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VESCOVO DI PREMISLIA, j 


GRAN CANCELLIERO 
DEL REGNO. 


GI A mia Armida, che fotto titolo di Abando- | 
n Y 7) natas efce a far di (e moftra al mondo, non 
N Dx A fi ftimerà mai tale, qualunque volta le fuc- 
SAA ceda, di poter ricourare, fotto P ali della 
protettione di VE, perche giudica, che doue habbia 


ventura di goder la vifta di vn fol raggio del (uo fole, © 


che fcalda quanto mira, fi renderà ficura da ogni tor- $ 
bida di tempefte, ¢he-poco amica Fortuna gli potefle $ 
preparare. Jo che le fon Padre, non fató per auuen- 
tura ftimato di troppo difordinato amore, fe ricono- 
fcendola nata fotto quias infelicità, gli Proce iR 
x ife- 
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difefa vn sì potente feudo? Doue quefto iricontri , fia 
VE. Supplicata d? imponere alla fua benignità; che fi 
degni di riceuerla, & aggradirla, che farà il termine de 
fuoi defiderij, & humilmente me gl’inchino. 


VE A Varfauia li 9 Febr; 16 41. 
DI VE, Rea. 


'Divorifsimo dr Obligatikime Seritore 
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HERA 


ARGOMENTOS 
DELL ATTIONE 


el 
po Regina di Damafco, famofa nell? Oriente, B 
non nemo per le dori della bellezza, che per T a 
opre di Magia, nelle quali fuperò'opn? attra del fuo fe: al 
colo; tutta intenta, a facruar di forze IEff:rcito Chri- a 
ftiano, che fotto la condotta di Goffredo Buglione, fi 1 
trouaua al Affedio di Grerufatem, con Atti di fapplice È 
beltà, fottraffe buon numero di Caualieri Heroi, che paf- 
fati (è n? erano a quel imprefa, per aggiutarfa in cerca 
fua compaffioneuole oppreffione, che can fagaciflima 
accortezza feppe fingere; il che fuccedurdle fehcemere,i 
prefo ciafcuno dalbello di quel volto, che ftitrana'ver. 
tura di potere idolatrare, facendoli condur fuoi tzrciui 
gloriofamentein Catene in Soria; auenne che Rinaldo 
Prencipe della Cafa Eftenfe, cerrando lontano dalfopra- 


egli, per la morte data in Duello, a Gernardo Prencipe 
di Noruegia ‚ incontratofi a cafo 1n effi, vecife le guar- 
die, gfi liberó tutti, Cid intefo da Armida, fatto con 
inganno prigioniero lui, di effo fi fieramente fubito fi 
accefe, che diuenutane in cftremo gelofa, lo condufle 
oltre i confini di quefto mondo, invalfoletta delt Oce- 
ano, ché per arted’ incanto, foura humana Natura 
refe.adörna di celefti delitie: Viueua quiui in tanto P 
inamorato Prencipe, difimpegnato da ogn? altra cura, | 
eccetto 
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eccetto dalle amorofe,a quali haueua cofi obligate tutte 
lefuc affettionis che non ad altro che a quefte deftaua 
la mente, quando conofciuco Goffredo elfer volontà 
del Ciclo, che faceffe ritorno al Campo, poiche folo 
alla fua mano cra deftinato P honor dell» imprefa, fpe- 
ditoui Carlo & V baldo fuoi Guerrieri, con quel tanto, 
che a fuperar gl: incanti era lor necefsario, quefti pe- 
netrati ne più ripofti feni del Palagio; e vedutouclo, nö 
più tofto prefentatogli a gli occhi vn fcudo fatales, 
nel quale tutto fe ftello potè mirarfi, che abborrita la 
mollitic di quella vita, che faceua a fuoi fenfi trionfar 
della ragione, rifoluè la partenza, e Peffegui. Prefaga 
del fue male fe ne auide Armida, ma {pei in vano per 
arreftarlo pricghi, pianti, e lamenti, disfatti gl’ incanti 
parti fdegnofa per vendicar | ingiuria. Queft’attione 
col reftente del Epifodio, che non è parte di quefta, 
dalla diuina penna del Tallo nella fua Geru- 
falem liberata, c raramente deferitta» 
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Persone Rappresentanti. 


Armida, 

Rinaldo, 

Ordauro, ] 
„Lido, | Seruid Armida, 
Perindo, 4 

Filoro Cuftode del Giardino di Armida, 
Nunzio, 

Dorilta Serua fida di Armida y 
«Amor Celefie, 

«Amor Lafciuo, 

Gelofsa, 

Coro di Sersi, F 3 

Coro di Serue, } di Armida. 
Coro di Sirene , 

Coro di Virtù, 

Coro di Spiriti per entro la Scena. 


ERRORI CORRETTIONI. 


Nel Prologo alla quinta Strofa 
Spirigionate Sprigionate, 
Nell? ifrefro alla fertima 
e gli egli. 
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p Sparita Puna, a l’altra Cortina del Theatro, [s apprefent? la Sce- 
na tutta in afpesto.di mare, nell orizzonte del quale, fi vidda 

l Aurora foura vna accefa nuusls, accompagnata de quattro 


Zeffirersiafeendere al Cieloze dopo di efta, forgere il fole 


PROLOGO, 


Aurora e Zeffiretti. 


Effiretti volantis 
> Spiritelli d» amore, 


Aurora 


In compagnia de l’ Ore, 
Al dolce mormorar, d° acque correnti 
Gite lieti, e ridenti, 
Su (à deftateui, hor che fereno, 
Bamboleggiando il giorno, apro dal feno; 


Per la Reggia di Aprile, 
Que in manto dorato, 
Bella quanto gentile, 
Fatta pompa del Prato, 
Siede in Trono d’ amor, vaga; e vezzofa; 
Vermiglietta la Rofa, 
Inchinatela humil, fü 1 verde ftelo 
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- Theforiera di odor, fpecchio del Cielo. 

B Sopra i viui fmeraldi, 

w Dé le porpore fine, 

E A D* humor 
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È D? humor ftillanti, e caldi, Bi 
is Spargete humide brine, Bl 
| E con nembi di perle, il manto adorno, i 
Bl Tutto confparfo intorno, gl 

Quando più di roffore, arda, & auuampi, 19) 
E Adoratela all’ hor ftella de Campi, & 
B Stella, e fole del Colle, E 
, Tra le Turbe odorofes E 
N Che rara al ciel fi eftolle, B 
$ In cui folo ripofe, A 

Sempre ridente, e fortunato Maggio, È 
Bl Il fuo ricco Retaggio» B 
E Dono d? Amore, honor di Primauera, 2 


Ch’ a la Plebe de fior, Reina impera» 


SI 


Sù fù dunque gioire, 
D’ amor lieti, e godete, 
Ed’avezzofalire, 
Con lafciuctte mete, 
Sciogliendo il canto, a le ftellanti Rote, 
Spirigionate le note. 
Reftinfi i fiumi, a voftri bei paffaggi» 
Di dare all’ Ocean, gli vfati homaggi. 


Coro di Qui fù P lido doue, a frangere. 

\Zeffirer- Gorgogliando fé m yan l onde, 

ti. E? 1 Nocchier fi vidde piangere, 
Rımirando ia vaa le fponde, 
Trà flutti labili, 


ARENA 


e VERRI LEDERE: 


NINOS VEN DU SOC QUIC : DO 0X6 X9 


£ 


] 


Haran 
= 
» 


a ER, ui 


STRIZZA Fa IIR: 


E KI]IO>AX4+ direi ES e nn RAM 


Di foaui, almi Concenti. 


Zeffiretto non fa fremere. 
Benche d? ira tutto s' armi? 
Onda à pena, e gli può premere s 
Co i folpiti ond’ hà foll’armi, 
Cofi a fuoi fremiti, 
Non s odon gemiti, 
Che non freme, ma fofpira, 
Et è lieue anche frà 1 Ira, 
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OR 


Ma fe d’ Africo, o pur d^ Euro; 
Scorre il Mare atro furore, 
Ratto s, erge, e fe n va fceuro, 
Fido legno a quell? horrore. 

] flutti 1? ergono, 

L’ onde I’ immergono, 

Tra voragini profonde, 

Al fin poi, I? afforbon l’ onde, 


IR 


Ma fù I? lido amiche forghino, * 
Sirenette al noftro canto, 
E dal feno accenti fgorghlno , 
Che dell» Alba aprino il vanto; 
Le Piagge godino, 
Gli augelli fi odino, — 
Con foaui, e lieti giri, 

Alternar voci, e fofpiri; 
d Az Tacete 
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turers Tacete o Zeffiretti, e meco al Cielo, 
Si Hor che dal (eno mio, fu I’ Oriente, 
a Sqnarciando a) ombre il velo, 

5 E(ce Febo ridente, 

i Liete poggiatey e intanto. , 

E Rinouellace il canto» 


E, di E(ci lucido, e fereno, 

ge Biondo Dio, ch’ in chioma d'oro, 
Bretti, Raffereni I’ Indo él? Moro; 

Fo hormai dal’ Alba in feno, 

E di gioia, c di diletto, 

A mortali auniua il petto, 


Sr 


PEE RAMAS 


Qui la Scena fi cangiò in apparenza di Bofchereccia campagnes 
nel profpetto della quales Ji,uidde im forma sfericazil Palazzo 
di Armida, riportato in oro, © ornato di fratue. 


AT TO_PRIMO: 
SCENA PRIMA. 
Rinaldo & Armida, Coro di Serui, e Serue, 


Immi dolce ben mio; come ti alletta, 
Di queft''amica ftanza, 
La vifta, e ti diletta ê 
Come di quefto tuo, fido fopgpiorno, 
T eV afpetco gentil, grato, & adorno? 
Se qui P aura fuflarra, 
E Vaga 
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Vaga tra fronda, e fronda, 

E mormorando I’ onda, 

Al fuon dolce, e concorde, 

Del fuggiciuo argento, 

Forma raro concento; 

E cra vn Ramo frondofo, 

Soura il puro Rufcello, 

Odi che l' accompagna, 

Muíico dela felua, il vago Augelloz 
E per 1’ herbofa fponda, 
Odorofetta Prole, 

La famiglia di Aprile, 

Rofe gigli, e viole, 

la difperto del verno; 

Miri fempre col fior, col rifo eterno, 
Tutte in virtù ben mio, fe tà nò,lè fai; 
Del tuo ciglio feren, de tuoi bei rai; 
Ch'ouunqueil piè tuvolga, o amico fpiri, 
Inlafciuito il Prato; 

Sorger per ogni lato, E 
Emulo del tuo (guardo, i fior rimiri, 
Ma tú d’ ogni miobenc, . 

Sol (ci mia cara, c mia gradita (pena. 


Rinaldo Doue del tuo bel vilo, 


Miri io l' almo fplendore, 

D’ Auerno anche l’ horrore, 

Fora ame Paradilo. 

Ma frà delitie tante» 

Da qual altro. defio s F 

Allettato puo gite hoggi il cor mio? 
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Non vdran già queft" Aure, equeftiventi, 
Sonar i mici lamentis 

Né quefti almi Chriftalli, oqueft’ Arene, 
Le mie dog!iofe pene, 

Né gli fteliaati giri, 

Animati dal duolo, i mier martiri, 
Male mie gioie folo 

Le mie gioie beate 

Felici, é auenturate, 

Onde mé n vò né l' amorofo ftuolo, 
Tra feguaci d? Amor, nel (uo belReguo, 
Fortunato Amator, d? amarte degno. 


Armida O beati martiri, 


O felici fofpiri, 

Per fi bella cagion, a l’ Aura fparfi. 
Giuft? è dunque ben mro. 

Che cangiando vicende, 

Al’ ardore chin" incende. 

AI gioir, che n° auuiua, 

Che s! io vino per tera. per me viua. 


Rinaldo Sorga pur ricco il fol: di rai dorati, 


Fregi le Piagge, ele Campagne amene, 
E? n (ul meriggio» a le maggion ferene, 
Poggi ridente, o da ftellau campi, 
Grauido di fplendor, cinto di Lampi, 
Là ne feni argentati» 

Dè l’ Ocean fpumofo, 

I rapidi Deftrier; guidi’ al ripofos 

Me non vedrà già mai, fe noncoftante, 
Idolatra adorar, tuo bel fembiante. 
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gan In dolci accenti, 
È da, Dunque fi fcioglino, 
Lieti concenti, 


A E al noftro canto» : 
Bu. Sol le glorie d’ Amor, fuonino intanto, 
pg Rinaldo S' odan lc voci, 
Che liete fuonino , 
Bl Per I’ alte Rote; 
B El gioir noftro, 


| Pafh a i Numi laffü, dell’ alto Chioftto. 
Si Coro, De bei Lacci aurea Catena, 
Teffi Amor; 


el E con man pura, e ferena, 

S Legaicors 

E Si che in lieta, e cara forte, 

a Non gli fcioglia, alcriche Morte. 


B 1. Se leggiadra, e bella Bocca, 

f] Tra Cinabro, 
D? va bel labro, 
Viuo il bacio, A mante fcocca; 
Ben ferifce, e ben impiaga, 
Nobil cor di gentil piaga. 

Ma due bocche inamorate, 
Ch’ à sfidarfi, 
Nel baciarfi, 
Sù b atingo ftanno armate; 
O qual piaga all> hor, d' amore, 
Fa quel bacio, in gentil corer 

is 3. Bella bocca baciatrice, 

El Dotta, e fcalıra, 
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Che d' ogn’ altra; 

Sà baciar, viè più felice; 

Ben deuuto gli è d? ogn* Alma, 
Riportar ‘altera palma. 


Ma de voftri cari baci, 
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Fidi Amanti, 

Non fi.canti, 

Che fi dolci, e fi vinaci, 

Vna bocca al altra il rende. 

Ch: a baciar, vie più l'accende. 

A baciar fu dunque liete, 

labbra ardite, 

Che ferite; 

Cofi dolci al Cor porgete 

Ch» ancidete; & auuiuate; 

Bocche belle inamorate, 

Hor s* ín dolci diporti, 

Brami l’ hore inganar, trift» e noiofe, 
Tra le fiepi diRofe, 

Potrailungi quell» Hore, 

O trá i lauri, trà mirti, e trà Ginepri; 
Turbar la pace, a timidete lepri, 

O per il molle Prato, 

Graue la man, d’ vn Predator Alato, 
Cui di fangue già mai, fi vide fatio, 
Far de femplici augelli, horrido ftratios 
O purin caray e dilettofa pefca, 

Di quefti dlgonti Riti, 

Tentare i Pefci al efca, 

Qual ti diletta, cleggi) 
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È Rinaldo N? andrò come configli, 
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Arm: A cofi cari detti 
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Ch? al tuo defir s’ adégui, 
E quella lieto. fegui. 


Per quefti ameni Pratis 

E de rapaci artigli 

La Predatrice fera, 

sprigionando a gl’ Augelli; 

Trarrò con mio diletto, inquefto giorno, 
In foaue piacer, dolce foggiorno. 

Ma poi di predator; fatto tua preda; 
Fia che tornar mi veda, 


Gioifce |» Alma mia. 
Deh fia si si, si fia. 

Coro Sù fi apprefti, 
Fiero Augel; 
Che non men afpro, € crudeli 
Batta i vanni agili, e prefti, 
Nè men forte, adopri il Roftroj 
Di quel moftro, 
A cui Titio, con horrore, 
Porge in fen, fpirante il cores 


SCENA SECONDA: 
Dorilla fola, 


Chi vidde mai, di più beato ardore; 
Ardere vn Alma, e incennerire vn corej 
Diqucfto ond: ardonlisti, ambo, e legati; 

B E Rinal- 


59 


MESSE: 


Gi 


| 


STR RI 


De 5 BEN TAR 


E Rinaldo, & Armida, 

Nel bel Regno d»amore, amanti amati, 

S’ egli per lei fofpiras 

A quel vago fofpiro, a quel facondo, 
Nuntio d» amor; dolciffimo; e giocondo, 
Ella per lui refpiras 

E trà i pianti felici, e trà gli ardori, 
Colmi han di gioia, inamorati, i cori. 

Sia d' ombre cinto, o fia di raggi adorno, 
Il fuperno Emisfero, a lei d’ intorno; 
Mou ei ridente il pié, feftino il guardo, 
Ella foaui parolette accorre, 

Scoccando da begli occhi, auido vn dardo, 
Onde ne proua vn cor,dolcela morte, 

E sì godendo entrambi, 

Amanti yn’ l'altra bea, 

Effa in mifaril vago; egli la Dea. 

Infipide dolcezze, 

Inconditi diletti, 


Son quegli, on’ altri allettis 
AI balenar, d? vn tremutorfplendores 


Vn alma fciocca; ambitiofo Honorei 
Ch? in amor fol fi prouas 

Senza noia; o martire ; 

Ciò ch? è vero gioire 

Ma ecco Lidio, il mio gradito amante, 
Scherzar vuò feco alquanto, 

Fingendo altroues di volger le piante. 


SCENA. TERZA. 


E PRO 


ERRE EEE ENEE 


Lidio Ñ 


par a dT UR DO DEOS IC GG 


ine a ee ee PR RI ee STI Se EXSOE DITE ee oe 


CORE SR OCSE SE RE EROS ASTI IE AO 


DEDE 


o 


‚sur 


AEREZITRNTIERLERTET EL BERND 


Lidio € Dorilla, ff) 


Ferma ferma Dorilla, 
Sù queft herbofa fede, 
N frettolofo piede» 
Che quefta, che cà miri, 
Di fi viuaci Rofe, 
Ghirlandetta gentile, 
Trà le pompe amorofe, 
DelGiouinetto Aprile, 
Di propria mano hor coli, 
E per farne Corona; al tuo bel crine» 
Ratto il piè, lieto il core» a té qui volfi. 
2 Dorilla Tù di fior m? incoroni; 
E fingi meco amore, 
Ma ad altri poi»doni fouente il« core. 
KS Lidio Tradir io amor, con fimulata fede, 
Altrui donando il core? 
Dicalo il Ciel; che con mill occhi il vede, 
Poi ch? a te fol mio ben, fido il donai» 
Da che lieto mirai, 
Più del fol chiare» e più lucide, e belle, 
Nel Ciel del tuo bel vifo, 
I due foli dè amor, viue mie ftelle, 
B Dorilla O come lingua accorta, 
5 D? ingannatore amante, 
Del.cor finto, e incoftante, 
Voci fpergure, in teftimonio porta, 
Hor non ti vidd? io hieri, 
Sotto quegli arbofcelli, 
Ba 
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Che difendon da i Rai ; troppo cocenti, $ 
Del fole i fior nafcenti, gl 
Ch? ad amori tiouelli, >) 
Tutto gioiofo amante» 


E 
E 
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B Intento, alla tua Diua» d 
: a 


Tra gli ampleffi tenaci, 
Defti due cari, & amorofi baci? 
Lidio Yo Yo le labra aperfi 


ie Per dar altrui due baci? 

i] O Ciel, fe quefto è ver, fien pur difperfi, 
E Per fempre a l aure; c i venti; 

Val Quanti fparfi per te; pianti, e lamenti, 

Y Dorilla Hor non fembra:a tai detti, 


| e Trá lo ftuol de gli Amanti; 
| De più fidi, e coftanti, 
IL più-raro efedel, ch” amor ricerti¢ 
Sciocca chi pià fi crede; 


E] Ch’ Amante ferbi, alla fua Donna fede, 
' Che fanno hoggi, gli Amantis 

Ne-lor fallaci Amor; 

Che fpeífo vn fe necoglie; e poifigetta, 


Calpeftato fi refta, in @ lè terrenos 
Lidio Amore, c che fent ios 

Di dolor, di tormento; acerbo, e rio? 

Io mai d’ altro fembiantes 
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E d» altro fafli eletta, 

Che foura il Praticello, 

Si prefenta più bellos 

Cofi quel dianzi, che fea pompa al feno, 
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Fui (pergiuro amator, perfido amante? 
Nó No, fe quefto é vero, 
Scuora va fulmine il Cielo 
Di vendetta e d*horror, hora il più fiero, 
E innantira.té;s° è ver, che ti derida, 
Bi Guuftiffimo m’ ancida, 
> Dorilla Ah cef ceffi hormai, 
Di cofi duri lai, 
Le querele, c i lamenti, 
Che far fcherzo, o mio Lidio, 
Dé le mie voci, quei fi-duri accenti. 
Andianne al Prato & iui 
Sù Letto de amaranti , 
L/ hore cantando; inganneremo amanti, 
Lido Tornamiil cor nel feno, 
Languido si, che io né venia gia meno; 
Vanne là vé t? aggrada, 
Ch’ io feguirò il tuo paffo, 
Benche fmarito, c lalo. 


ELISE 
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Qui fi cangio la Scena in afperto di luogo horride e fpauentenole, 
di doue aprendosi una voragine, con fiamme , e fiumi, 
vfeirono t Amor Lafciuo ela Gelofia, 


RISI RS 


SCENA QVARTA 
Amor Lafciuo e Gelofias 


«Amor Torna fida compagnas | 
Lafe; = Torna d? Auerno, ai tenebtofi Chioftri ; 
B3 Ela 
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RS: Pp tf RESET, 


EEREBSBERIATER 


Bila tral? Ombre,in compagnia de moftri, 
B L? ira l’ odio, ¢ | furor, trifta accompagna, 
Ch’ hoggi per mio diletto, 
p Viuer mé n? vuò foletto. 
x Gelof: E qual cagion, mai fi potente, € ftrana, 
Si Da te mi tiene Amore, hoggi lontana? 
Ben ramentar tú dei, 
Che fù voler del fato, 
Et é prefcritto in Cielo, 
Ch' vnito al foco tuo, fuffe il mio gelo. 
Ol Amor B fol voler del Ciel, quel chio mi voglio, 
E quando a me fol piace; 
Temprar del gelo tuo, l'alta mia face, 
Ma vuò che torni intanto ; 
Trifta c dolente , alla magion del pianto» 
Gelf; Mira, che f$ ben fpiros 
| Ira fdegno, e furore; 
E giaccio il guardo io giros 
Per effetto d? Amore, 
Come tà ardi 10 aggraveio.. 
y E fi cangiainardor, fpello il mio giaccio, 
Amor O fi cangiin ardore, 
O fi refti gelato, 
Del tuo rigido feno; 
Ii gelido veleno, 
Hoggi non ti fia dato, 
Venirmi vnita’ablatos 
Gel; Potrei ben effer teco, 
a E fe vuopo ti fufle il gelo mio; 
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Pronto hauerlo in quel punto; al tuo defio. 
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E ratto torna; al tenebrofo Regno; 
Cotanto infuperbir, tanta baldanza a 
a Tane hoggi in tél? ardir folle s’auanza® 
B Torna di Auerno, al’ horride cáuerne, 
Ne fà che più la linguas, 
Vn accento diftingua ;, 
È Gel: Vado, e partendo torno, 
Dou hà perpetuo bando; 
3 L? alma luce del giorno» 
y Amor Pur tacque, c pur fé n? gio; 
Ü Quefto moftro crudely perfido ;e rio; 
Quefta pefte infernales 
B Che da le fmorte labbia, 
d Di mortifera rabbia , 
Bi 
B 


Al Ciel coglie il (ereno , 

Del fole a ı Rai, i tremuli fplendori. 

Hor non veduto, in quefto amico Tetto, 
Farò d’ Armida, c di Rinaldo amanti, 
Ben con alta mia gloria; e lor diletto, 
Fortunati i martir, beati i pianti, 


Spira venen lechale, 
; Onde effanima |? herbe, ancide i fiori, 


a SCENA QVINT A; 
E Gelofia fola, 
" Par tacque, e pur fé n’gio, 
Quefto moftro crudel perfidose rio, 
| Quefta pefte infernale, 
d Che da 
ha 
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Che da le {morte labbia; 
Di mortifera rabbia, 
Spira venen lethale, 
Ond' effanima I? herbe; ancide i fioriz 
AI ciel toglie il fereno» 
Del fole at Rai, i cremuli fplendori. 
Cofidunque mi fprezzi, empio Tiranno, 
Moftro vie più di mescrudo e fellones 
Sprezzator d' ogni drittos:e di ragione, 
Dè 1? alme eterno affanno» 

Dè cor duro tormento» 

De fenfi acerbo danno ; 

Cofi dunque mifprezziempio Tiranno ? 
Non fia nó nò chè io torni, 

A le Tartarce grotte, 

Trà le (quallide Ripe d^ Acheronte$ 

A riportar fol ontes 

Da l'Onibre della Notte s 

Ma veftita d` ardir, mentito il volto; 
Faro con mio diletve, e con tuo danno; 
Che meglio mi conofea, empro Tirano. 
Fingerommi Dorillas, 

E come l ira, & il furor m’ iftilla. 

D' Armida; nel bel feno, 

Spirerò tanto gel, tanto veleno» 

Che mtuo difpecro folo, 

Farò che proui, vna petpetua morte» 


Qui rorhò la Scena nell? afpecto primiero 
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SCENA SESTA 


Armida, Rinaldo, Coro di Serue, e Serui, 


Rinaldo O come lieto io torno; 


A rimirar, le tue fembianze belle, 
Che fanno inuidia, e (corno, 

A la luce del fole, e delle ftelles 

Con quefta amicafcorta 

Me n° gij dianzi felice 

Oue del Prato, il:bel fentier ne porta 
E:1 generofo Augello, 

A più d" vna Perdice, 

Sciolsi fiero, e rubellos 

Ma da più bel defio, molo e riuolto ; 
A vagheggiar tornai, quil'tuo bel volto: 


Arm: Ah ch’ al vibrar, dè vn tuo foaue fguardo, 


Che fpira tutto ardore; 

Quafi pungente dardo, 

Ferito m’ hà sì il core, 

Ch: io già morir mi fento 

Per eftremo gioir, d’alco contento: 


Rinal; Sì dolce foco 


Che m’arde il fen; 
Non cangi loco, : 
Ma vié più accendafi ; 2 
Ma vié più eftendafi; 
Vago, e feren, s 
Si che preda I» Alma; č l core; 
Resti tutto, al bell’ ardore. 
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pep Armida Si degno Laccio 


[o] Che mi legò 
[3 Per cui mi sfaccio, 
Ri Ogn’ hot più ftringami, 
f E dolce cingami, 
Che queft? alma, onde s? annoda, 
Fia più lieta, che ne goda. 
È Rinaldo, Quell? aureo ftrale ; 
B Ch? al’ cor. mi fè; 
Bl Piaga vitale, 
Vie più feri(cami; 
Hi Dolce, e rapıfcami 3 
Che P fuo duol farà diletto; 
Hi Al ferito accefo petto, 


rmida, Tra fi bei nodi; 
! Rinaldo... In Dolce ardor» 
Dunquefigodi, — 
Poi che n° allettano ; 
E ne dilettano; 
Di fido Amore 
Nel foaue, c gentil gioco 
Lacci e ftral, catene, e foco. 
Coro, D’ alme gioie, e di diletti, 
Chiari amanti, 
Sià ricetto i voftri petti; 
Soura voi {pargan gli amori; 
Tutti lieti, e fefteggianti, 
Vn incendio alto, € beato 
Di foaui, e cari ardori. 
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SCENA ‘SETTIMA 
Gelofia fola, 


Chi creder mai potria ; 
Che fotto quefte forme; 
Tanto dall’ effer mio lungi 4 e difforme; 
Staffe celata altrui la; Gelofia? 
E pur mi fono e pur fon quell iftella, 
Ch? in Auerno mi vivo, e quella della, 
Che con!’ horrido fiato , 
Rendo yn feno a mia voglia; 
Effanime, e-gelaro, 
E cangio a mio volere, ¡rif in pianti; 
Moftro d’ Amore, e furia de gliamanti, 
Sotto quefto aurto' manto, 
Cui ferica teftura, 
Copre mentita altrui, la mia figura, 
Celo il più fiero ferpe, 
Chel’fanguefugga, oche lemembrafcerpe; 
E quefto diveleno, horrido, e crudo, 
Cagion dsetetno pianto, 
Nel {en d’Armida, auuentar voglio ignudo; 
Ne fia ch’ altri mi fcopra, 
Poiche d: humor di leche, 
Dorilla da me afperfa» 
Trarrà fin, che a me piaccia» 
L’hore in placida quiete., 
Et ecco ecco ch’ à punto 
Armida a me, fé n? viene» 
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Finger vuóraccotta ad arte ; 
Mefta venirne, da queft altra parte; 


SCENA OTTAVA: 


Armida ‘e Gelofia, 


—— 


‘Arm: Poich? à le care mie, magiche cure, 
Graditi affari, a mente inamorata, 
Intenta fui, coll’ alma hor confolata ; 
A le cure d’ Amores 
Riuolgo lieta il core. 
Ma quale a me fè n° viene; 
Confronte oltre I vfato, mentranquilla; 
Lamia fida Dorilla? 
E qual cagion fi trifta 
Hor t' offre à la mia vifta? 
Gelf; O di qual tema pieno, 
Riuerita Reina, 
Hò:l'alma4Micranè | fono; 
Arm: Prendimi tofto a dire, 
La cagion dé la tema, e del martire; 
Gelofi Se tanto (pirco 1° Alma, 
Softiene ancor, né la fmarita falma; 
Si ch» io pofla fpiegarti, 
L> Hiftoria del mio male, el tuo dolore; 
Ben la cagion vdrai, del mio timore» 
Arm: Ahi lafla, eche fiamai? 
Deh fpiega (piega hormai, 
Quel che té tanto afflige, 
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E me di horrore, e di terror trafige: 
pon Cola mi ftauo.affifa, 
Ve lieta Primauera, 
Di fior vaga diuifa; 
In amorofa fchiera, 
Induftriofa ad. arte; 
Su l Prato apre, e cemparte; 
Ju? io tutta gioiofa, 
Dal margine del fonte, 
Che di criftallo fino, 
Forma il puro Ruícello, 
Stauo con lieta frontes 
Afcoltando amorofa 5 
Vezzofetto Augellino, 
Ch? a le foaui note, 
Vineea l’ concentos de I’ etheree Rote 4 
Quand’ecco ilfonno auuien, ch, alto mi tocchi s 
E cedon vinti, infidiati gl’ occhi. 
Sopij tutte le noic» 
In profonda quiete; 
E damiei laflı fenfi, 
Pofi in bando i penfier, lecure fpenfi, 
Ma lafla, ahi qui conviene, 
Ch? io narri.1 tuoi dolori, e le mie pene; 
Ah fia però ti piaccia y 
Deh fia bella Reina 
Per non turbar, |» hore tue belle, clietej 
Ch? al fin teco le taccia, 
Che forfe è van fofpetto; 
Ciò che del mio timor, credo ]? effetto; 
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Bats Ah deh tofto le fpiega; B 
* Ch? io già tutto mi fento , y 
Él Vinta dal duol, languir viua al tormento, è 
ors E1 dsbbo dire oh Dio, ja 
Ri E tanto impetrerd „dal mio dolores 
S be pecan pallaga via il core? y 
& 1 deftino crudele; acerbo, e rio, 
a Pareami oh ciclo, Ahi lafa, E 
il Veder ohime in quel fonno, 
BI Che Peregrina Amante; n 
i] Spinta ardita le piante, E. 
EE o NS 
? al feren del bel vifo 
Al D’ ogni gratia.d' amor, vago & adorno» B 
E Sesta parca quagiù, dal Paradifo, n 
nde a qual’ altra Diua, 
ü Violiaraltuo ben, ch’incontro le Veniua, È 
Con luci alme, c ferene 
lel Cofi poi le dicea, y 
ll E me di fiero duo]; crudo áncidea; 
|: Pur ti riueggio al fine; 
g mio Rinaldo, & in amor coftante; 
ur queft? Alma di té fi accefa, e vagas i 
i Puo vagheggiarti amante» il 
Ri E pur dell? empia Maga, W 
Bl Mal grado si, dè le fue perfid? arti; El 
Da fi cruda prigion; potra rierarti. È; 
la Fuggiam, fuggiamo quindi, amato Spofo, 
E E (otto Ciel più fido, in piagge amene, al 
Andiam lieti a goder»? hore ferens. R 
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Sono i fogni van Ombre; 


Ma pur fouente il Cielo 

Parla, e de ? Ombre (ue, fquarciando il velo» 
Cal fuò fofco fermone, a noi mortali, 

Suela pittofo, i minacciati mali, 

Chi fà che alcun non tenti, 

Ne mici felici amori, 

Tendermi infidie , e ordirmi tradimenti? 
Ma egli che ripofe, 

A le note amorofe? 


Ah che rifpofe, hora da té fi chiede? 


Scouerli verfo té, che l' empio adori, 

Falfo amor, veri inganni, e finta fede» 

Et al fuggir accinto, 

Ferita fui, da sì mortal dolore, 

Che ben da gl'occhi avol, fè nfuggiil fonno, 
Ma la tema non gia, dal mefto core. 


Arm: Ah certo inganno mi fi ordifce, e frode , 


Et altra accefa del mioben, procura, 
D? inuolarmelo iniquas a mia fuentura, 
Ma qual alta cagion, Filoro porta, 

Del mio fuperbo Albergo» 

Fido Cuftode, dé la Regia Porta? 


SCENA NONA. 
Armida, Gelofia, c Filoro; 


Vengo amante Reina, 


Vengo Nunzio infelicez 
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Armi 


Di fofpetto non lieue e di ruina. 
Con fi ftrani accidenti, hor ne miei affanni» 


Congiura forfe il Cielo, anche'a miei danni? 


Narra l alta cagion del tuo venire, 

Già defta era P Aurora, 
A colorire accinta» 
L? oriental Zaffiro; 
Dé 1 Olimpo ftellantes 
E conl or dé le chiome, onde l’indora; 
E col bel dé le luci, onde P auuiua , 
Mirando io lieto intornos 
Ne la cuna del' mar, nafcente il giorno, 
Sorgo, e de I? ampia Dori, 
Per le {pumofe valli, 
Di quei viui chriftallis 
Di quei Campi d»argentos entro-gli Albori» 
Miro s' altero, e temerario legno, 
Drizza la Prora,al tuo felice Regno, 
E veggio in ogni fpiaggia, in ogni lito, 
Tutto di-legal il mar, (carco» e sfornito, 
Pe i fentieri rofati» 
All’ hor riuolgo il Piede, 
Riueggioi colli, i piani i poggi, ci prati, 
F tutto intento miro, 
Di quefta ricca; fede , 
1 fuperbo, c Regal, pompofo giro» 
Nullo vi fcorfi, e pur di mal prefago) 
Paffo a la porta, del marino Lido, 
Vè di fpauento, edi terror, ma fido, 
Inponefti Cuftode, il fiero Drago, 
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Fils 


Arm 


Evi veggio Cohime ch: 
Inutil moftro eftinto; 
N’ andai ben:ratto all’ihora, 
Tracciando I? orma, delfellone indegno, 
Ma tutt^in van, ‘cond’ à té qui mi volfi; 
Per darti il trifto auuifo, 
Del tuo cuftode vccifo, 

Torna fido Filoro, e meglio offeruay 
Sc Peregrino alcun, quiui fi ferua. 

N? andrò pronto a tuoi cenni, 
E fin trà folte frondes 
Vedrò s? alcun s? afconde. 

E certo ıl male, & è ficuro il danno; 

"IE Prefagio verace; 
N° è Dorilla il tuo fogno, & il tuo affanno. 
Ma non farà, chi perfido, fi vanti, 
D’ hauer fchernito, infidiofo Armida; 
Opreranno gli incanti, 
ch’ hoggi di me non rida. 


Qui. Armida fa l Incanto, 


O voi de l empia Dite, T 

. Spirti indegni, e Maluaggi, 
Che tral’ Alme fmarrite, 
Del fol fuggite i Raggi; 
‘Sù fieri a mè venite» 
Tra quefte Ombrefolinghe, e quefti-faggi, 
E.a quanto hor da voi voglio, 
Appreftate.1> ardir, pronti, e l orgoglio. 
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Ka Aquefre voci, indiusrfeforme, comparirono varis Moftrijefantafme, 
Io 
si Cori di Spiriti, 
E Cantando dentro la Scena, 
Elm de Ecco qui, 

Spiriti, Che:d» Auerno 

Hor s* vni, 

A tue voglie; 

Ratto a volo, 

Fido ftuolo3 

Falle hor palefe, 

Ciò che brama il tuo core» e che l? offefe; 
Già s’ armó 

D» atto ardire, 

fermò, 

L: orma altero, 

Al tuo impero; 

Hor tú gb imponi, 

Degna imprefa, e di lui fiera difponi, 
Arm: Se fia mai nullo ardito, 
Di porre in quefta fede, 
Hoggi a miei danni, temerario il piede; 
Voi ombre di Cocito; 
Voi non vedute in quelle parti, e in quefte» 
Mouete atre. cempefte, 
E diffzrando i tuon, fciogliendo i lampi, 
Fate che il tutto, d’ ogni intorno auampig 
Si che vinto al fpauento & al terrore» 

Riuol- 
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Ü Riuolgá indictro; inhorridito il Core. 
i. Choro Spirerà fpirerà 
Bg Quetta ciel 
H D» atro horror, 


EU 


Rio furors 
Sembrerà 
Quefto Regno; 


L' empia: Reggia de lo fdegno. 
"Arm: Hor mouiamoDorilla, in altra parte. 


Ma laffa, ahi che pur fento 

Vn intenfo tormento, 

Che l` anima mi vccide, emi diparte. 

Gil; E pur del rio timore, 
Proua teco gli effecti , anche il mio core, 
Hor come € mio defio, 

f Auuenterolle in feno, il ferpe rio. 

i 


SCENA DECIMA 
Carlo & Vbaldo, 


Vial Beco i fallaci Tetti, 
Ecco i ricchi foggiorni, 
Si foura b vfo, c foural’ arte adorni» 


Ve fra gioie, c dilerti, 

E trà cure lafciue 

1l fuperbo Garzon, fopito viue. 

Qui dunque il pie, fpeflo mouremo intenti 

Ow egli ftarfi fuole, 
B 
el 


Con la diletta fua lieti, e ridenti, (| 
D2 Sulher- à 
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Su herba affifi, in grembo a le viole, 
Car: Ben é perfido c rio, queft» empio amore, BH 
[2] Poi che col vel, dé fuoi fallaci vezzi, 
a Si vn alma adombra, & auuelena vncore, H 
Che fà per rara fortes 
4 Ch’ ami i martiri, e che brami la morte. 
Ecco chi b- crederia, 
8 Langue Rinaldo il: V incitor altiero , 
E Ch'era del Tracio Campo, ki 
Si temuto Guerriero; a 
5 Di Due beg! occhi,al balenar d’ vn lampo» B 
Et é d? Amor chi fù nell’ armi inuicto, 
Con fi debile ftral, vinto, e trafitto. 
Né più pregia valor, ne lume e feco, 
ossee Fatto già nell? amar, I’ amante cicoo, 
Bl fulmini,Ispi Ma di qual foíco velo, in ID 
[| cTuoni. Tutto fi adombra il ciclo? 
E.comé ihtorna (pira la 
Fulmini di terror, turbini d: ira? 
Ratto da queftivhorror, volgiamo il piede, 
In più ficura parte, € Cértatede. 
E di che temi? hor non ramenti dunque. 
Che cio che miri; e quanto, 
Odi.d’ intorno; rifonar d: horrore; 
Opra è tutta d'incanto? 
La Maga pur ritrarme» di fpauento, 
Armata hà’ 4ría , E di furore il ventos 
O vani fdegni ed ite; 
O d ingiufto voler, folle defires 
Par'tuo'fnal grado > da fi iniquo abbergo, c 
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Vedrai mouere il pié, balto campione: 
Mal fi contrafta, a quel che il Ciel difpone, 
| Car: Di tempefte, e di furor» 
Vial; Arma pur torbido il Ciel, 

Saldo il piede; e fermo il cor; 

Qui teremo a tè Rubel; 

Che non teme il noftto fen; 

De tuoi turbini, e balen, 


Fine del Primo Atto, 


Tornò qui la Scena nel Primiero afpettos 


ATTO SECONDO, 
SCENA PRIMA 


Ordauro, e Perindo, 


Ord; None in tutto foaue, 
Quel dolce cche» fi gutta, 
Se condito non €, di qualche amaro; 
Arde la bella Armida; 
Pe b fuo’ gradiro:amante) 
E ben che? ] miri; all’ amor fuo coftante; 
Pur di tema-ripienas: 
Ferita in feri, di gelido timore, 
Proúa nel mefto cores 
Con difufato effetto, 
Nuda la gioia, e pouero il diletto» 
D3 Sà ben 
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B Perin: Sa ben accorto amore» B 
Come temprar la. fiamma» [^] 
Onde nc fia I? ardore; B 
A vn {uo fido feguace, a 
Di più dolce diletto, e cara pace. i 
Come fabro ingegnofo, ü 
Soura lc braci ardenti, Bl 


Stille diffonde algenti , 
Perche da quel humore, E 
Prenda la fiamma fua forza; € vigore, 
Cosi al fuo foco Amore; il gelo mefce, 
Perche al foco l'ardor, col gelo accreícee 
Ord: Si fè  miniftra amores 
Ma fecrudele, e ria, a 
L iniqua Gelofia, 1 
L’infondes ahi fon le-ftille, 


Di veneno, lechale, 
Humor trito, e mortales 
Humor fi crudo, e forte, 
Ch? i diletti a-gli-Amanti, 
Cangia in duri martir, torbidi pianci; 
Perin Inuecchia fempte Amore; 
E con gli anni difperde, ^ 
Dé le prime fauille, il vino ardore: 
Quindi-gèlofo affetto» 
Entra ardito in vn petto, 
E si l’ accende, e auuiua , 
Che la fiamma ne fay più calda, e viua, 
Ordy  Tutbatrice importuna, B 
Do più cari diletti, 
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Ch? offra cortefe amore, A 
Nel fuo foaue ardore; EA 
Cofi fouente i vdia; v 
Chiamar la Gelofia, 
Perin: Ma di fi rea cagione, 
Che dc là bella Armida, 
Par che 1° Alma divida 
Chi potrà dir che fia, 
D'Amor effetto ó pur di Gelofiat 
Ord; Quei fi fpeffi fofpiri, 
Quelle voci languenti, 
Quegl' interrotti accentiy 
Troppo fon di Martiri, 
Ne la fronte ferena; j 
Nuntij dolenti di funefta penas 
Ma eccola che viene: 
Mouiamo noi in difparte, 
Quinci per altra partes r 
Ch’ vn Alma ch’ è dal duol, vinta; & oppreffa. 
Souente altri nom brama, 
Compagai al fao martir, che di fe Refa. 
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SCENA SECONDA, 
Armida fola, 


Arms Par fofpiro infelice; ; 
E {pargo al ciel querele» 
E di flebili accenti; 
Affordo P aria, e fullurrar foi venti, 
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E pur mirar mi lice, f 
A miei defir, I? amante miofedeles 

E pur ogn? hor io prouo, 

Con intenfo martir ,tormento:noue. 
Ahi che ben hora i fcexno; 

Come non hal’ inferno, 

Trà le pene più acerbes 

Pena più acerba eiria, 

Dè empia Gelofia. 

Veggio (ahi rigido Fato,) 

Veggio ch’ il ciel mi appreftas 
Cagion di pianto, e di martir funeftas 
lì Cie) che nonrifponde, 

Al mio voler s' id chiamo; 

Auerno; cheni afcondes 

Ciò che fapere io:bramo, 

Mi fan certa; e -ficuras 

D? acerbiffimo;pranto, e. difuentura) 
Efia:pur-vero Armida; 

Ch’ il Ciel cxado,, e nemicóo 

¡Da me toglia, c dinida; 

Colui che tanto adoro, 
Rinaldo.la.mia.fpeme, e? mio Theforo? 
Deh pria che tanto mal, mirin queft’ occhi, 
Pietofo il cigl «taste magion fuperne, 
Vn fulmine mi fcocchi, — - 

Con cui mi doni all’ Qmbres 

O pur per P ariasiliduolo, 

Sè n porti l’ alma a volo, 

Ma:eccoil mio bel vago, 
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Mourò lieta ver lui, e di-timore, 
Moftrerö fcarco il cores 


SCENA' TERZA. 
Rinaldo, Armida; Coro di Serue, e Serui, 


Coro Lampi d’or vie più balena 
Seren Duce, 
E di luce, 
Scopri a noi fronte ferena. 
Ridan P aure, fcherzi P ore, 
AI venir dcl tuo fplendore, 
I fior s? inoftrino 
L? herbette s’ erghino, 
E liete moftrino» 
Sù lè molle fuol, 
La faccia al fol, 
Lampi d' or. 
Di perle tenere, 
Rofa vaghiffima» 


El 
Figlia di Venere 
Dal fuo fplendor, 
Prenda il roffor, 

B 

Bl 
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Lampi d'or, 
Narcifo amabile; »_ 
Con vifo eflanimes 
Su P onda labile, 
Di doglia pien 
Rida feren, È 
Lampi 
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Arm: Jo pur lieto ti veggio, 


P Rinal: Et io de tuoi beg!’ occhi, 


Arm: Chi più di me felice» © fortunata, 
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Lampi d? or. el 
J! Giglio Pallido tl 
Giacinto mobile; B 
Col volto {quallidos tl 
In fü I’ morir B 


Torni a gioir. 
Lampi d' or. 

Le turbe floride 
De fior che reftanfi 
Zeffiro, e Cloride 
In sì bel di 


Rinuerdan qui. 


Sole de gl? occhi miei; 

E lieto ti vagheggio, 

Gioir trà fuoni, e canti; 

O gloria de Guerieri, € de gli Amanti: 


D’ amor viue fucine, 

Que ditempres più perfette, e fine; 

Forma egli i ftral, che'tuvpoi-dolce fcocchi» 
Si lieto godo, a va lor foaue (guardo, 

Che fol di vagheggiarle, auampo, & ardo, 


Nel bel Regno d amor, vidde, e beata? 
Su belle {chiere mie»anti il mio fole, 
Trahete hormai cantando, 

Con foaui armonia, dolci carole, 


Qui ballarono i Paggi della Camera Reale, 
BAL» 
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Ad amar corra:ogni core, 
A gioir fi apprefti ogn' alma; 
Che l' ardore, 
Ond ei incende gentil falma, 
E sì caro.a vn cor ferito; 
Ch'cfler più,non puo gradito: 
Arda pur felice Amante; 
Nell’ ardor caro, e giocondo; 
Che fon tante 
L’ alme gioie onde fecondo, 
El sé n và che la fiamma; 
Più beato ogn hor I inflamma 
Sono i Lacci ond? egli prende 
Sono i ftrali onde ferifce 5 
Onde rende, 
Lieto vn cor, che ne gioifce; 
Che non é più dolce piaga, 
Pari a quella, ond’ egli impiaga, 
Se d' Amor ferito vn feno, 
Par che gema, e che fofpiri, 
Venga meno, 
Al dolore, & a i martiri, 
Quei dolori, e quei Tormenti] 


Cangia Amor, poi in bei contenti, 


Solo Amor trà Dci fü » Cielo, 
E gli é quello fi potente, 
Al cui Telo; 
Al cui Arco, e face ardente, 
E conceflo hoggi fol tanto, 
E 2 
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Di far lieto il duolo, c *l pianto. 
Dunque Amor feguafi in terra, 

Ch’ è cagion fol di dilettoz 

Tù differra 

Amorofo Pargoletto , 

Col feren del tuo bel vifo, 

Nembi:a Noi di dolce rifo, 
Hor vé trà lidi dè oros 

Corron linfe d* argento, 

Vieni o mio bel Theforo, 

A trar meco in gioir, dolce contento; 
Rinal; Si si mia Cara vita; 

Vanne pur ch'io tifeguo, 

Doue |’ tuo bel defio, dolce m’ invita. 
Amoretti ch? in farctre, 

Sempre in gioco, 

Auventate, hor ftralí, hor foco; 

Hor in cetre, 

Dolci canti, 

Qui temprates-a i chiari Amanti. 


SCENA QVARTA. 
Carlo & Vbaldo, 
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; Vdifti pur; con che foati-accenti, 

Con che amorofe note, 

Da fermar 1 aure, € 1 Venti, 

Quel peregrina Angel, quelraro Moftro; 
Le voci aruicolando; in fermon noftro, 
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Dolce allettando I’ alma, 
Sì De la labile età l hore fugaci, 
N’ inuitaua a goder gioie fallaci? 
Ah che d’ Amore il frutto; 
+ Altro non è fe miri; 
Che vn Racolto di pianti, e di fofpiri. 
Car: To ben Il’ vdij, e quefte forfe iftelle, 
Fur le dianzi da lui, formate, e efprefle. 
Mura la rofa in fü 1? matin che (punta, 
Dal frefco ftel, de l’ odorata fronde, 
Come è più bella, al (uo fmeraldo aggiunta , 
Che timidetta al fol, s? apre» e s'afconde, 
Come a I? efpero poi, tofto, ch? e giunta, 
Quella non fembra più, già fi gentile, 
Rofa rifo d' amor, pompa d' Aprile. 
D’ amor dunque la rofa, ogm huomracoglia 
In fua ftagion, pria che ftagion gli fugga, 
Che fe gl’ inuola il gel, col for la foglia, 
Bramerà ''ndarno pot, 
Vederla rimuerdir; de pregi fuoi, 
Ma ccco in ogni loco» 
Che la Reggia di April fi cangià in foto; 


SIE 


Qui fi cangiò la Scena tutta in focos 


Coro de Spiriti dentro la Sena. 


Da fiamme plerici, © 
Che rapide ardonoy 
Vè non si dé; 
E3 Alme 
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Alme infelici; 
Volgete il pié, 
Da l^ atra foglia, 
Su tofto fuggafi: 
Di troppo ardir, 
Humana voglia, 
Arma il difir, 
Cerbero latra» 
€ I Moftri s’ armanos 
Aletto gias 
Rigida & atra, 
Scorrendo va. 
Ecco d’ Auerno 
Che già si fciogliono, 
Superbi è altier; 
Ecco I infernos 
Fatto piu fier. j 
Vbal;  Fugga 1 iniqua fchiera, 
E quefto luogo hor d? ira, 3 
Torni qual pria, d' eterna Primauera- 


Qui Tornò la Scena nel Primiero ajpereo, 


Ecco già tutto ride; 
Come già pria si vide; 
Cede Armida infelice; 
Cede a la forza, del fauer altrui, _ if 
Del tuo magico oprar, quell’ arte in cui» 
Nulla hor con Noi ti lice, 
Vedrai mifera amante» 
; à Da tuoi 
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E Da tuoi languidi vezzi, 
Da tuoi dolci fofpiri, 
B Quel fole, a cui tt aggiri, 
p^] che tanto ami, & apprezzi, 
il Che tant? ardente adoris 
Amor de l Alme, & Idolo de Cori; 


Volgerä cofto il piede, 

Ne potranno i tuoi incanti, 

Arreftarlo potenti, 

O, di mefta belrà, fupplici i pianti, 
Carlo Trattarle vie de venti; 


R 
Che da quefta tua fede; 2 
E 
B 
Far gire i monti, & arreftar i fiumi s B 
E de P Ombre nocenti, 
Gi’ implacabili Nami, à 
A vn tuo defire a volo, 
Hauer l horrido ftuolo, B 
Potrai fe ti fia a grado; 
Ma non fià che potrai, B 
Ancor che da bei rai, Él 
Sparghi di pianto yn riuos 
Fermar il pie, del tuo bel fuggitiuo, 
Ma poich? cı qui non giunge, e non fi vedej 
Vogliamo altroue ‚a ricercarlo il piede. 
Vbal: Volgiamo pur il pic, ch’ in quefto loco, 
Farem quindi ritorno 5 
Ou? ei fouente in gioco, 
Sé n? palla a far foggiorno, 
(al 


SCENA QVINTA; 
s Gelo- 
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el Gelofia fola; 


Hor và tú che ti vanti, 
Perfido, e folle Arciero, 
D: effer fol difpenfiero s 
Dé le gioic a gl? Amanti; 
Mira di qual contento, e qual dilettos 
D» Armida, hai colmo il petto, 
Di quante gioie, e quante, 
Sé n° va nel Regno tuo, felice amante, 
Son io si sì quel Moftro, 
Quel fi fozzo>e si indegno, 
Che da P infernal Chioftro, 
Mouer non dee mai il piede, 
Ver quefta ctherea fede, 
Se de gl’ imperi tuoi, non n° habbia il fegno, 
Ecco pur tuo mal grado, 
De l arco de tuoi ftrali, e la tua face, 
Qual fi gode per me, diletto, e pace, 
Ecco pur che me n? vado, 
Di té, di lei, del ciel, d>.Auernos in forte, 
Vincitrice Guetriera: inuitta» e forte, 
Và dunque eterno Arciero, 
Soggiacimi al tuo Impero: 
Quefti i Trionfi fon, quefte le palme; 
Onde te n ticdi altiero. 
O mie forze , e valor, gelide ferpi, 
Che né gli Antri di Dite, 
Tra i più fterili fterpi, 
Fiere a me vi natrite, 


ISIS CEN | 


i 
f 
i 
i 
È 
L 


PITERA 


ie ee — 
SESION GS: 


È Con voi farci ben io, 

Sè l Fato fol, mi concedefle tanto, 

L? alto Regno del ciel, Regno del Pianto. 
Ma pur fono in Auerno, 

De più duri tormenti, 

Il tormento maggior, ch’ habbia I Inferno. 
E fon la giù Temutay 

Più che P Erinni vltrici, 

Dala gente perduta. 

Ma ecco appunto Armida, io qui Pattendo» 
Per far più graue ancora, 

Quel duol che nel martir, vie più I’ accora. 
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7 SCENA SESTA. 
Armida, e Gelofia; 


„rm: Ben atempo ti trono, 
O mia fida Dorilla, 
Hor che da penfier nouo, 
Ch: amor forfe in: iftilla s 
Bramo nel mio periglio, 
Il tuo faggio configlios 
Gilf? Aprimi pur del cor, gli afcofti fenfi, 
E quanto accorta, a tuo rimedio penfi, 
Arm:  Prender vorei il (embiante , 
Di leggiadra beltà, che dolce allerti; 
E con infinti affetti, 
Al mio gradito Amante, 
Suelar 1” alma De d? amor ferita. 


AUR 


iO RE GE TE Se 


Econ 


PERE Ok O REO ORE TK IND, GNE QC OU BEI GE 


i 


SENS 


Gelofi 


N 
à 


RIE ICT BOUE DEDE RENI SE DEBE, 


ESE: 


LEAR DEI OE GSS STS SOE BS ESQ 


E con lufinghe, e prieghi. 
Chicder piccofa» & amorofa aita. 
Ma lafla qual io tento» 

Mortal rimedio, al mio mortal tormento? 
Che s? io! 1 miraffi all? hora, 

Pietofo a miei defiri , 

Come di fpırco eflanimata, e priua s 
Reftar potrci mai viua 

Dunque in tanto periglio , 

Dammi o fida Dorilla, il tuo configlio ; 

E ben faggio il penfier, che fé tù 1? miri, 
Ne I? amor tuo coftante, all’ hor potrai, 
Dar bando ‘a tuoi martiri 5 
Ma fe perfido, e infido il troui mai, 

Il cor da lacci fuoi, cotanto inuoltos 
Ben,ricourar potrai, libero» c fciolto, 
E quale a te 3? afpetta, 

Farne anche giufta» c rigida vendetta; 


Prima che à P Idolo mio, 


Moftri io crudo defio, 

Cada quefta mia fpogliaziinfermay c frale; 
Da vn fulmine percofla, afpro e mortale. 
Che non cape il mio cor, fatto foggetto, 
Ne ly amorofo Regno, 

Duo si fieri nemici; Amore, e fdegno. 
Hor di qui mouo il piede, in quefta parte, 
Que con herbe, di virtù potenti g 
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Mentito il proprio afpetto, lel 
Al mio dolce diletto, a 
Aprirò il duolo» e fpiegherò i tormenti; fal 
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Gelof; ' Vanne, e de tuoi fofpiri 
Toglia amor la cagion; leui i martiri : 
Folle ben fei; Non fia, nó nó, non fia» 
Che queti P alma, el core, 
Per rimirar in lui» ftabile amore; 
Che più d’ amor potente, e Gelofia. 


SCENA SETTIMA: 
Rinaldo folo, 


Per beltà 
Ch» è d! amor pompa; e teforo; 
L” alma mia ferita và. 
E fi godo à i lampi d’oro, 
Che fc ben, mirando in moro; 
Pur morendo io fento gioias 
Ne martir hò che m' annoia, 
Strali lacci, e catene 
Faci faette, c dardi, 
Et a mé dolci fguardi» 
Del mio gradito, bene» 
Quanto ficte al mio cor» cari, € foaui, 
Quanto bramati, e fofpirati fiete 
Soli di mici defir, beate mete. 
No No nó 
Vuò mirando ogn* hor morire ; 
Luci belle io ben lo só5 3 
Chi vi mira di gioires __ 
Puo morir, non di martire 
Rz Ch* chan 
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C" han dal Cielivoftri occhi in forte; 
Di dar vita con:la morte. 

Deh voi del gioir mio 
Fugaci perle, e chiare, 
Del mormorante rios 
Voi placidette, e care, 
Aurette inamorate, 
Ch’ intorno vi aggirates 
Gitene dcl mio Amor, fide Meffaggis 
Dite che à lo fplendor; di quei bei raggi, 
Che balenar, da fuoi begl'occhi io miro, 
Sol per mirarlo ogn’ hor lieto fofpiro, 


Tra balen, 


Mefläggiera Iride bella; 
Mai non fpiega si feren, 
Dopo nembi di procellas _ 

aal pur fuole la mia ftella, 
Dal bel ciglio fuo lucente; 
1 bel raggio rifplendentes 


Sù le neui gelate, 


Dé le guancic vezzofe; 

Pur miro inporporate y 

Fiorir vermiglie rofe, 

E da gli auorıj, intatti; 

Per miracol d? amore» 

Vícir la fiamma, e partorir ardore. 


Mirerò 


Dunque amante fortunato 
E mirando morirò 
Ma nel mio felice ftato ; 
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Canterò lieto, é beato» a 

Pianga pur P alma; e fofpiri; 

Pur che voi begli occhi io miri, 

Ma qui de fidi Serui,. 

Stuolo lieto, e feftante; 

Ecco volge le piante : 

Ditemi von per qual di quefti prati; 

O de la Donna mia, 

Cari Scrui, & amati, 

Tragge lieta in queft" hora; 

Ella ch» è la mia Dea, 

Con lc gratic dior, dolce dimora? 


T 
SCENA OTTAVA. 
Rinaldo, e Coro de Serui, 


I. Coro La vé fuperba mole. 
Di Chnftalline Linfe ; 
Cui fiepe intorno fan, rofe; e viole; 
In pregio de le Ninfe , 
La (ola ella fi ftaua ; 
E del tuo Nome fol, là marmoraua. 
Rizal: A Dio Serui felici; 
Voi qui lieti reftates 
Mentre io men vado à lei, , 
Ch’ è il fol de gli occhi miei; ( 
Qui dé le glorie fue, dolci cantates 
$ 2.Coro Vanne felice amante, 
A gioir di quel E 
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Ch’ ha tutto il bel, dell? vniuerfo accolto, 
| Che Noi qui lieti incanto; 

| 2 L’ hore,trarreme in diletcofo canto. 
| 


É 
E. Core Di duc lumi almi, e fercni s 
Che fon faci d'amore, 


5 Cantiam di gioia pieni» 
Bl Cantiam I alto valore 5 

4:  Cantiam, c al cantar noftro; 
2 Gioifean I aure, c.d’ onde, 


Che ridenti, 

Che ferene, e fcintillanti, 

Vn guardo girafi, 

O come fpirafi, 

In vn fen 

Di gioir lampo feren; 
Soura I? arco di vn bel ciglio» 

Pone il dardo, 

Di Ciprignail-cieco figlio» 

E licto incoccalo, 

Rapido, e ícoccalo; 

E in vncor 


Fà foaue il fuo dolor. 
Su la guancia porporina, 

A cui cede, 

Di bell’ oftro:grana fina; 

Accorto:celafr; 


d E riforgano i fior; sù per le fpondes 
: Coro Dà due luci sfauillanti, 
| 


E mentre fuelafi, 
Rca Luo ftral, . 
F Empie 
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Empie vn fen, di dolce mal. 
Mille lacci auido tende, 

Mille Reti 

Con cuil alme auuince, e prende. 

Ma lacci ‘amabili; 

Ad vn cor ftabili, 

Che puro, e fin 

Teffe all? alme vn aureo crin; 
Fur le chiome inanellate, 

Che legaro , 

Si bell? alme inamorates 

E quei ch’ ardirono, 

E che ferirono, 

Le luci fol, 

Ch? auuentaro il ftrale a vol, 
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Qui si cangiò la Scena in apparenza di Giardino con vn foñtè, 
per entro di esso quattro Sirene, 


SCENA NONA 


Coro di Sirene; 


Coro A gioir a goder, 
Mentr? amor» 
Qui n? apprefta almo piacer: 
I giorni fuggono » 
Gli anni diftrugone» 
Di noftra vità; 
In vn balen, 
Il bel feren. 
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Dè la guancia vermiglia al bel colore, 
Mentre fi tofto vede» 

Lauguirne fpento, il fuo purpureo fiore, 
Goda però, mentre é fiorita ancora, 
Goda, ch’ il tempo vola, 

El? tutto rio n? inuola, 


A gioir a goder. 
Non cofi ratta, è (pinta, 


Saetta alata al deftinato fegno, 

Che da l: arco fofpinta, 

Tratta dell? aure il Regno, 

Come vita mortal; ch*il tempo ftrugge, 
Da noi ratto fé n° fugges 

Godiam dunque pero, ch’ il tempo vola, 
El tutto rio n: inuola, 


A gioir a goder. 
Fulmine che dal cielo, 


Rapido fi difcioglie, 

E de le nubi.ilvelo, 

Squarcicndo i nembi feioglie; 

Non cofi ratto pafla , 

Come vita mortal fugge; e trapaffa; 
Godiam dunque però , ch? il tempo vola$ 
El tutto rio n*inuolas 


A gioir a goder. ; 
Timido Ceruo imbelle, 


Che al margine d’ vn fonte; _ 
China afferato, la ramofa fronte; 
Se da (quadre rubells, 
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Tracciar laffo fi vede, 

Non cofi volge il piede, 

Al fuon che fere intorno» 

Del ftrepitofo Corno, 

Come fé n’ fugge, è. và lalla, c fmarrita, 
L’ età di noftra vita. 

Godiam dunque. però, ch’ il tempo vola; 
E'Ltutto tio w ínuola. 
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SGENA DECIM A? 
Carlo, Vbaldo; e: Coro di Sirene; 


Carlo © di che lieto afpetto» 
A noi si moftra, il bel giardino eletto: 
Qui di Arazzi odorofi, 

Le feluaggi parctis 
E di fregifrondofi, 
Intrecciati, e contetti ; 
A ramo, € ramo, c tronco; € ramo intefti» 
Rendon fi vaghi, c lieti y 
Quefti ameni foggiorni» 
Che fra tanti dilecti. 
De le gratic, e d'amore; 
Sembran gli alti Ricetti. 
O, quanto puote, O quanto; 
Forza & arte d'incanto; 
Ma qual fento defio,» 
‘Tra quegli algenti humoriz 
Del Chuitaliino rios 
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SSRIS SSE ci 
Spegner d? arida fete; i graue ardori? 
Ah torci torci altronde, 
11 mal nato defio, 
Che fon fe tà no 1 fai, fono quell? onde, 
Afperfe di venen gelidos e rio, 
uefto è 11 fonte del Rifo; 
Ch? offre con ftrana forte, 
La dolcezza de P acque, indi la morte? 
O voi che nel più bel dell’ età voftra» 
Seguir amor, nc lieti divi è dato, 


Mentre la guancia ancora; à voi s? inuoftra 5 


Che non godete, in sì fereno ftato; 
Quefta vita mortal, ch? a voi fi moftras 
Fugge al voler, d ingiuriofo Fato, 
E fe sì fugge pois per git de glornis 
Non fia ch’ ella giamai, più vi ritorni 
Tuoni baleni il Ciel; differri ilampl, — 
Stuota fulmini, e ftral, fiamme, € facelle; 
Di terror s' armi, e di furore anampi, 
E moftri a voila fü, tutte rubelle, 
Le viue faci, de gli etherei campi» 
Nulla da voi si curi, € fol felici, 
Trahete P hore» a i defir voftri amici. 
O facrileghe notes 
O temerari] detti; 
Yi Ciclo put; comic afcoltax lc puote; 
Ne vi fulminicancors ne vi faette? 
Via maledette larte + 
Tofto da vai si fgombre, 
Jl mondo da yoftr Ombre. 


Qui tornò la Scena?nelb afperro primieros 7, () 


|] 
E 
È pj; Hor noi volgiamo i paffis 
Fin ch’ al noftro defire, offra la forte, 
Di vedere il Campione» inuitto e forte. 
IR carlo Del tuo faggio voler» fon io feguace, 
i8 E là mi volgo, ouc a té accorto piace, 


Fine del Secondo dito. 
A- FT 0 TFT ERZO, 


SCENA PRIMA: 
Amor celefie per IP aria a volo, 


ia 
B 
Ale piagge del ciel, pure, e ftellate 
Out hö Reggia.dilueeserdiZaffiro, 
E douce cterno, inamorato iplrO, 
Amor del Ciel, tratto le vie rofate: 
Di lafciuo defio; l? ammo ingombro, 
ll Già non tengh? ie, ma: di ferena luce, 
tal Ch’ a fatti eccelfi; e gloriofi adduce, 
a Gui di palme: e trofeis poi cingo,e adombro, 
Desto folo a le glorie, eterne, e belle; 2 
a Alto cor” nobil Alma, e fpirto altero; 
E faggia fcorta, e fido lufinghiero, 
Soura l’ ali d? honor, guido a le ftelle. 
Quinci poi che campion a me gia fido; 
Rinaldo il chiaro Eroe , ne l’ alta mente; 
G2 Nulla 
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Nulla più di virtù; racchiude, e fente ; 
Mono a fuo pro, foura queft’ ermo lido, 

Ermo ben sì; benche raffembri ad arte, 
Culto per man di Zeffiro, e di floras 
Ameno sì, ch? ouunque il fole indera, 
Simil non mira,.in più beata parce. 

Vedra quel empio, quel peruerfo, e rio; 
Superbo ingannator, Nume fallace 
Rotto I’ arco, e gli ftral, {penta la face; 
Rintuzzato l' ardir, fcoffo il defio. 

Et ecco pur, ecco I? iniquo» e accorto» 
Col tormento dell: alme, empia compagna: 
Hor qui mentre va sì duol, I^ altra filagna, 
Tra queft fior celato, io mi riporto, 


SCENA SECONDA; 


Amor Lafciuo, e Gelofíaj 


Amor E tanto ardifti iniqua, e tanto ofafti, 


TRAVERS e GE SIZE 


Tanta baldanza haucfti» ettantororgoglio ; 
Che fuperba mi fefti hoggi contraftià 
E di queft’ arco inuitto, e quefta face, 
Ch? è tormento, è martir, é gioia, € pace; 
E fpauento e dolor, tema; c terrore, 
Schernir potefti, l immortal valore? 
Quefta al cui moto, il Nume in Ciel più fiero, 
Mentre frà l? armi , incrudelifce ftolto, 
Di faperbo che gli è, crudo Guerriero, 
Faffi molle »& humile; 
Faff 
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Faffi dolce» e gentile, 

Tu fprezzatrice e fchernitrice fci? 
Quefta a cui P gran Tonante, 

De Titani fpaucnto, 

Eterno» e fulminante5 

Tratto fù dall’ ardor, ch» accefa fpira; 
Si c’ hor cigno canoro» 

Hor formidabil Toro, 

Canto muggi, fdegno, fofferfes ed ira, 
Tu di lei più potente, 

A fchernirla fucgliafti, hoggi la nrente@ 
Quetta a cui l' onda immenfa, 

Del fuperbo Ocean, nulla pur valfe, 

Al fcotitor fonante, 

Ch? arfe in tormento, & alle, 

Queft? ardita fprezzafti, 

E di fchernir ofafti? 

Vanne pefte d* Aucrno, | 

Vanne moftro d? horrore; 

Vanne tral’ Ombre, al duro pianto eterno. 


Qui Amore precipitò nell inferno la Gelofra, 


SCENA TERZA; 
Amor Lafciuo , e Geleftes 
E tà velen de cori, " 


Corruttela de | alme; 
Cieca nube di horroti; 
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4: & Fai tanto horribil guerras 
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Libero fren de fenfi, 

Che penfi al fin che penfi? 

Penfi d? eterne palme» 

Co tuoi mentiti vanti. 

Onde tanto ti gonfi, 

Onde si altier trionfi; 

Con immortali honori, 

Cingerti il crin d’ allori? 

E tu potefti ardito, 

E tu fapefti iniquo, 

Qui trà cure lafciuc, infieuolito, 

Del gran nome latin, I’ ynico pregio; 
Rinaldo il Chiaro Eroe, l altero fregio, 
Tener trä-lacci.inuolto, 

Bella vittù fprezzando 

Solo al fuo mal faoto? 

Moftro fiero» e crudeles 

Che ridi per tradire 

Ch? allerti per ferires 

Ch: offri dolce contenta. 

Per dar trifto tormentos 

Che fotto poco miele, 

Afcondi amaro fiele? 

Tu tant? hoggi ti effaltt, 

Con titoli sì chiari, honor tant’ alti? 
Damtni fallace Dio 

Quella face, e quei ftrali , 

Onde perfido c 1102 

A miferi mortalis as 


Mirali 
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Mirali rotti a terra, 
Hor de gli Abiffi nel più cieco fendo 
Vanne tu ancor» pefte crudel del mondo, 
Efca libero intanto,il gran Campione, 
Aprendo gli occhi, di vırcude al lampo» 
Et iuuitto Guerrier, ritorni al Campo. 
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SCENA QVART A 
Armida fola, 


Ecco in altri fembiantiz 
Colei che in mille forme; 
Cofi ftrane, e diuerfe, 
Mille amanti conwerfes 
Come fott' altro volto, 
Scopre mentito al core, 


Di finta fiamma, imaginato ardore; 

Ma che ? non fia fallaces 

Fia pur troppo verace, 

Ch’ all’ Amor mio.chiedro, per lamor mio» 
Ben con lingna mentita, 

Ma pur nel còr ferita, 

Per alto prezzo fol, fuo bel defio; y 

Ma Jaffa, a qual mi accingo 

Duro partito, e difperata ftringo? 

Deh dammi Amor, che l Ido] mio crudele, 
Mi fia ne pianti, e fprezzi lo querele; 

Rida al mio duolo, e goda ai miei martiri; 
Sdegnii miei pianti» e nicghi a miei Lamientis 


Arm: 
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Di vdirne fuffurrares anche gli accenti 5 
E in pietà difpietata» 

Frema al mio lagrimar, m^ odij e- sì adiri. 
Ma cccolo, che viene: 

Qui di mefto pallor, la guancia tingo» 

È con lingua d’ amante» amore hor fingo. 


SCENA QVINTA 
Rinaldo, & Armida, 


Risal; Ben per mé fortnnatos 


Idolo del mio cor vita, € foftegno. 

Quel di fà auenturato, 

Chi à té mi diedi, o bella Armida in forte» 
Che col fol de 'bei lumi, altero, c degno; 
Di duplicati rai, 

E di neue, e di fol, rifplender fai, 

Di pura luce intorno, 

Piüridente,e pi^. 1, più vago.il giorno; 


Ecco d' ogni ben mio 


Riva. Qual di raza bellezza» 
| — Vergine a me {è n vienes 


Quel fol, che folo adoro; 

Colui:per cui mi moro, 

E fol bramo, e defio. 

Deh fè.d° eguale ardor, anima accefàs 
Per me portaffe al core, 

O felice il mio amore, 

O ben comincia, e fortunata imprefa; 
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E drizza in me-le.luci, alme, e ferene., 
Arm: Sé de trionfi cuoi; 

Brami che fuoni il vanto, 

O gloria de gli Eroi» 

Ferma, deh ferma alquanto 

Le prefte piante, ein mé volgi i tuoi giri » 

O di, i mici preghi» afcolta i miei martiri 

Elifena fon io, ch’ ho là il,mio,Regno 

Ve placido diffonde, 

Tra Sirij Campi, il bel Giordano P onc di 

Ch’ all} alto grido, del tno chiaro nome» 

Del tuo valor, dé là tua gentilezza» 

Di,tua rara bellezza, 

Di tante fchiere, da. tè vinte. c dome, 

Lafla per té, cofi fcrimmi amore, 

Ch? arfi d’ ignota fiamma, 

E dal fen mi fentij, rapire.il core» 

Scorta;da fida mia Theílala Maga, 

A cui dell’ Ocean, b onde frementi, 

Obedifcon non mer ;phe l aure, e i ventis 

Qui fola venni» di viderti,vaga, 

Perche lungi da té;che.íciimia vita, 

Viuer più non potendo, afflitta l alma, 

Mi defli giufta, & amorofa aita, 

Dunque accogli ben mio» 

Si feruido defio, 

E meco vien fù f mio fidato legno; 

Lafciando queft: infida; 

Ingannatrice Armida, 

Per prender col mio cor, congiunto.il-Regno. 

H Ben mer- 
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Poich’ al fembiante porti, 5 i 
Nel feren del bel volto, almo fplendore. a f 
Ma che per tè, fiamma d? amorte io fenta, i 
Lungi troppo fei tà, da quel che brami» | 
Ch? altri non fia mai ch» 1 ami, | 
Che la mia bella Armida» 
Di cui fermo; e coftante 
Immutabil farò ; felice amante. 
Ah chi di mé più t^ ama, hoggi» e t adora, 
O di mé più, ti brama, c ti defia? 
Perche dunque fi ria, 
Mi moftri l’ alma; e fai crudel ch» io mora? 
Lalla che più mi auanza, 
S» al natal del mio amor, more fperanza? 
Risal: Speme fallace, e vana» 
Ti fü qui fcorta infida, 
Per tant onda di mar, rigida, e infana; 
Che effer si faldo io voglio, 
Qual in mar, al mio bene, immobil fcoglio. 
Arm: Cofi lafla i mi veggio, 
Schernita, e difprezzata? 
Cofi tornar mé n? deggio, 
Rinaldo Abbandonata © 
E quefta è la mercedes 
Che doni a tanto amore, a tanta fede ? 
Ah che pél mar, del pianto mio crudele, 
Più che per I onde, del fonante Impero; 
Verginella Regal, farò ritorno, 
E vie pii ch' Aquilon, foperbo, e fiero; 
y I miei 2 | 
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I miei fofpir, mi foneran: d' intorno; 
E^immería alfin, nel duro pianto mio. 
Ep: Farò fatio cofi, tuo fier defio. 
Sı Rinal: Vanne fé faggia fci, cerca al tuo amore, 
D’ vn altro amante il core 
Che più nel feno mio, non soffre, loco 
Per nouella beltade, ad altro foco. 
O mefelice à pieno; 
Ecco fatto il mio ftato 
E felice, e beato. 
Lungi dunque dal petto, 
Ombre di tema, ¢ nubi di fofpetto 


TEE 


SCENA SESTA. 
Dorilla, & Ordauro, 


¡Doril: E pur dunque Dorilla, il ver mi narri 5 
i Che con la bella Armida; 
Da che qui ti laífcia i , 
Non fauellafti mai? 
Ne con lingua d? amante, il tuo timore; 
G? imprimefti nel fen, fpargefti al core? 
Ord: Ciò che ftabile, e ferma, 
Poc’ anzi io ti narrai, 
Mia lingua hor ti conferma, 
Là trà l rezo del Rio, 
Al dolce ventilar, di frefca di frefca auretta; 
Giacqui lieta , e foletta; 
E in dolciffimo oblio» DA 
Hz Traffi | 
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Traffi in bella quiete, 
L?hore gioconde, e liete, 
Ne prima io defta fono, 
Che di tue voci al fuono» 
Merauiglie ben fpieghi, 
Inufitate, e graridi, 
Ch? io té pur viddi, e’fifo, 
Notai b afpetto, deligentil tuo vifo. 
Altra fotto il mie volto; 
Ben tu forfe notafti, 
Ma me non già mirafti; 
Com? a tuoi detti aftolto; 
Chem’ hebbe il Prato, in quell: herbofa fponda, 
Vinta dal fonrio: al mormorio dell? onda, 
Ah ch’ il moftro più fieros 
Del lagrimofo Impero, 
Prefa certo di tè, la bella formay 
Hà crudo in quel bel (eno, 
Sparfo sì rió veleno. 
Certo fü larua od’Ombra, 
Poi ch? io lungi da ici, 
‘Tanta dimora fei. 
“Ma qual mi fento horror; vagar per offa; 
Onde tutta fon fcoffa, 
E tutt? hora m? ingombra? 
Ah fcgno'ri?'é ben gutfto, 
..... Dunque deh tù mi fuela, i 
. . Quanto trénoto; e nulla a me me cela. 
D' infaufto fogno; e rio» 
GP infelici accidenti» 
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Tutta mefta ahnelante 
Spiegafti in rotte note; in trifti accenti; 
Dicefti all? hors che peregrina amante, 
Volta quiui le piante, 
Dal tuo gradito ben, prefa s e ferita, 
Seco accingeafi, a dura dipartita. 
Ond’ ella per timore, 
A cofi trifti detti, 
Tutto fenufli, inhorridire il core- 
Ah quegli, quegli certo, 
Fù la larua funeftas 
Il veggio ben aperto, 
L'iniqua Gelofia, 
Perfida cruda, e ria. 
Ma ben tofto ad Armida, il piè rivolgo; 
Vaga di vdirne a pieno, 
Quant’ è fucceflo, onde da te mi volgo, 
Vanne la ve ti aggrada. 
Ahch?i piacer d'amor, fempre fonmiftis 
Col martir dé fuoi piantiyacerbi,,etrifti. 
Ne men ftato Regal, da frodi, e inganni, 
Và íciolto, o dà! infidie,¢ da:gli affanni, 
Ma qui fchiera dolente, 
Veggio de fidi amici » 
Chia mé:sYoffre repente. 
Fià ben che qui lattenda, 
Acció P effetto; c la cagion m^ intenda 


SCENA SET TIMA 
H3 


- 


<= p =< L ie US A ug 
[pssmuss Ses ER FL BED ne DE nn Bar ES 
E Coro de Serui di Armida; 
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Riue non più felici, 
O belle, ò fortunate, 
Ma mifere; e infelici; 
Poiche fiete mutate, 
Fatte nido di horrore; 
Stanza d’ aflanno, Albergo di dolore. 
Che quel fol; che vi bea; 
Offufcati i bei rai; 
Qui più non vi ricrea, 

Qual più beata vita, 
Qual più felice fato; 
D? yn core inamorato ; 
Se d? acerba ferita, 
Non fufle ogn? hor piagato; 
Da queft? ecorba; e ria, : 
Pefte crudel, che è detta Gelofia; 

2. fers. O nemica d? amor, benche d? amore; 
Figlia maluagia fei, 
Che trà venen piü rei, 
Mentrc diftrugi vn core; 
E rigida Y vccidì, 
Perfida godi, e ridi. s 
Reftaten pur, frà quelle pallide Ombre; 
A far la giù.in eterno, 
Pii difpictato, il lagrimofo inferno, 
Pers Chi fia che di te canti, 

Amor Name dell» alme; 
Le gloriofc palme; 
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B Sé qui lingua mortale; 
n Tanto non può; ne yale, 
Che d» immortali honori: 

Son le tue glotie in ciel, fatte maggiori? 
3. Ser: Di che liete nouelle, 

Nuntio ne viene hor quefti, 

A confolarne mefti? 
Per; Sia pur Pindo canoro, 

Coronato d* alloro, 

Che foura aurata cetra, 

Cui tempri Erafto, o Clio, 

Con P armonia del? Etras 

Scioglia la voce, e fnodi; 

A tue celefti lodi, 
4. Ser: Deh fpiega amico a Noi» 

Co tuoi foaui detti; 

La cagion di tue gioie, c tuoi dilettis 
Per: Giuft'é che a voi comparta, 

Quanto pur hor si brama, 


‘Anzi da voi, ch'io parta, 
Già fparita € la doglia» 
landi 


E i tuoi fourani vanti, 
eS 


[X555 0X5 DAI IRA 


Già difperfo, e il timore, 
Che si turbaya il core, 
A la bella Reina, 
Cui folo amore; hor dolce. moue + c inuoglias 
Lungi da Ici le noie; 
A defiate gioies 4 
E cantando fen và lictaze feftante, 
Son felice in Amor: licta» c beata» 
Poi chc 
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Poi che miro if mio ben; fermo; e coftante. 
$e: Dunque licti godiamo, 

E contro P empia, e rias 

Perfida Gelofia, 

Levoci ad ifchernirla, hora fciogliamo. 
Choro Moftro rio» 


i 
Che di gelo, 
Fofco velo, 


AI defios 

Di due amanti, li í 
Spieghi n? duolo, e fpargi n° pianti; 
Pur fchernito, 


d Ricornafti, empio aCocito. 
BI 


SCENA OTTAVA 
Rinaldo, & Armida, 


RI 
Arm: Qui ti affidi, o mio-ben, qui fù Pherberta; 
Anzi fù] feno-mio, che amato pelo, 
Dal mio dolce defio; mi-faraizefo, 
Rise O lieto, ecaro inuito, — 
Tanto al mio Cor gradito, 
Affifo qui, trà le tue. braccia belle, 
Sedere io fdegnerei; 
Soura il feggio del fole, e dè le ftelle: 
Armi Mira o mio Cor, deh mira, ^ 
In quefto terfo tuo lucido Arnefez 
Oue:pofe Natura, ; 
Ch’ à meraviglic-intefe ; 
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-| ¿“Viuo e mobili: obbietto , 

B D? ogni efpofta figura, 

BH Com: al candor ,-delle:tuc neui intatte, 
Mıfta&:laRofa, & alla-R ofa illacre, 
'Si-che-purbella candida jc; vermiglia , 
“Su? alba ruggiadofa , 

Né più vaga si. mira, o: pii vezzofa, 

5 Rinalt Ma dé le cae nel candido , é I» vermiglios 
Mira con che:bel mifto, 

B A la Rofa inneftò » natura il giglio: 

A Mira poi lo fplendoryde.cuorberlumi, 
Miralo quanto è.vago, e quanto.vaglia, 
Che ia fiffarui i fuor Chiari, il £olsi abbaglia. 

Arm: Mira pur tu de tuoi, la.chiara:luce,, 

Ch? ame sì dolce fplende, 

E si bella m’ incende, 

Come viua riluce, 

Bg E come pur, quella di-cuisiindora; 

di Ii folgorante Olimpo. 

d In paragon s' offı(caxe:si feolora. 

Risal; Ma del tuo molle feno; 
Chi fpieghera le merauiglie eterne è 
Di erani ta pienas 
Io qui Kılingua.affreno 
Bi Che di E orato , 


ES Ella-nomsi dà vanto. 

Arm: Boccaodorata;se:bella, 

È Ch" i:tefori.d''amor ¿faggia comparti; 
Ah fe qui di baciarti, 


2 - Mí concedeffe amore: 
EE I ‘ Ben con- 
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Ben contento vorrei, farne il mio cores 
Ma poi che pur non ofos 
Con lo fpirto amorofo; 
Sù P oro del bel crine, hor che t'ho appreffo, 
Tempeftar quefti fior, mi fia conccífo, 
Come tu brami» io bramo» c mi fia legge, 
Ciò che da tè, fi elegge. 
O bella man, ch’ il pregio, inuida inuoli, 
A le più molli, e più candide neui; 
Ben fei tú del mio cor, cara» c leggiadra, 
Soauiffima ladra; 
Ladra chè il cor mi togli. 
E de tuoi furti ogn' hor, vie più m? inuogli. 
Arm: Hor tempo è ch’ io mi partas \ 
Ma nel partir, la bella deftra inuitta, 
Amorofa ti baccio s 
Onde felice fon, da lei trafitta, 
Vanne gradità e bella by 
O dolce del cor mio 
Cara; c fida Rubella 


SCENA NONA: 
Carlo, Vbaldo, e Rinaldo? 


Al chiaro fuon , dé la canora Tromba; 
Che tutta altera, rifuonar si fente, i 
. Eidefta a l armi, oue vic più rimbomba; 
Là né Campi feren, de P Oriente, 
Ogn? alto fpirto, & ogni nobil mente, 
Chepre- El 
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Che pregio brama & ha defio di-lode; 
La fra le turbe hofti; mirar fl gode, 
E fol frà tanti folo, a fi gran moto, 
Staffi Rinaldo, in molli cure immotor 
Ous è I? ardore , ouc è l’ ardir primiero? 
Ou» è 1 defio di gloria, ow € il valore; 
Quì è lo fpirto, c l, animo guerriero, 
L’ ardite brame; e l generofo core? 
Cofi vago ti moftri, hoggi d’ honore? 
Cofi nell’ armi, hoggi ti moftrr fiero? 
Campo ti fingi vn ietto, e folo a i baci, 
Sfidi le labra, a duellare audaci? 
Ah ritorna ritorna, hora in tc fteffo, 
E là Guerriero in Campo, 
O pra l’ inuitta tua, rigida {pada 
Che douc fera; balenando vn lampò» 
Vedrai pé 1 campo aprir, funefta ftrada, 
Ne l' Indo hauer, né t Arabo là fcampo3. 
Ma con diuerfa forte 
Farfi miniftra.lor d' acerba morte: 
Su fù che intento penfi? 
In qual duro letargo, 
Ritieni ancor, gli addormentati: fenfi? 
Tè folo il campo chiama; 
‘Te folo auido brama ; y 
E fol per la tua man, delirio Tiranno; 
Le fquadre empie, e rubello; 
Proueranno per tè. I° etràamo:danno. 


Vieni dunque, o Campion, gloria dell’ armis 


Vieni» ela bella» fortunata imprefa» 


Al fuo a 


‘Armi Alıdoue douc fuggi% 


ER 


Al fuo bramato fin per té fia rela, 
Rin: Partiamo andiamo hormais 
E voi troppo per mé, vergogne eterne, 
Fatte furie di duol, ne I? alma interne, 
` Perche del fole asi rai, 
Non forghiate più mai, ) 
In queft' vltimo fin, del vafto mondo; 
Vi difpreggio, e nafcondo, 


Qui apertosi il profpetto della Scena; apparue nell’ vltima parte di 
ofsaMare , e vicino al Lido una Naus, com yna Donna 
che alGouerno, ne [edeuas 


SCENA DECEFMA 
Rinaldo, Armida» Carlo;: &:Vbaldo, 


Doue da quefta fedey; 

Che vn tempo ti fü cara; 

Riuolgi amante il piede 2 

Penfi tú fenza mè, di far partita; 

E:qui lafciarmi in vita? 

© ch’ il mio dnol.non fia; fi fiero; e tantos ` 

Che verfar l’ alma non farammi impianto? 

At? tè inganniiben mio, 

Che fé di quefto.cors tu fci lo fpirto, 

Come lüngi daté , che la fofticni , 

rà vita; fe:poi-nonla mantieni? 

Ferm» dynquesal mio duol, deh ferma.il pasa 

olo 
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Idolo mio. ch? adoro, ka 
Fermalo ohimé ch’ io moro. 
Non fon io quella, a.té già cofi fida; i 
Da té cotanto amara, 

Tua bella, e cara; hor difpreggiata Armida? 
In che laffa peccai? 
In che mifera errai? 
In che dolce ben mios. ¿ 
De le leggi d' amor, trafgreditrice 5 
Offcfi te, per render me infelices E 
: Qual mia fera fuentura.,, | 7 

Qual mia rigida ftella, 

Dà mé ti toglie, e fura, 

E ti rende al mio amor, d? almarubella? 

Ah nò, deh nó ben mio ». N 

Ferma deh ferma il pallo , 

Eermalo ohimé ch? io-moroy 
5 Vita dé 1 alma.mia. fpirto. e ziftoro;. 
^ Rims Ingiuriofo.amante, 

Da té non volgo Armida, 
Come ti fembro, le fagaci;piantes 

Ma parto, e per té al core, 

Porco la fiamma, del gradito ardore; 

Parto» e da té m?inuolo, 
Perche-Ragıone al fine, 

Vuol che al noftro fallir,già diamo il fine: E 
Fur graui gli error tuoi,chi fià che I nieghi? I 
Che Venefica Amante, hor arti hor pricghi, 

Per allettar, per ingannare vfafti, 

Ma far colpe d» amor fragili. e humane, 

3 Colpe 
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Colpe trà quali pur, fé meco errafti, 
Forfe ch? io teco errai, ? 

Ne girne io ne vuò fciolto, 

Se reco vi fui inuolto. 

Frena dunque i fofpiri, acqueta il pianto, 
E qui ti refta intanto. 


Ahi fuenturata amante : 


Come frà doglie tante, 

lo refpiro e moro? 

E comie fon pur viuà, 

Se fon d: anima priua? 

E fon dà té (chernita» 

Rinaldo, e fon tradita? 

Da té ch’ anzi credei, prima del cielo, 
Veder beterne fpire, infrante, e rotte, 
E ferenar lucidofol, laNotte» — — 

Fatta algente la fiammas ardenteil gelo; 
Che difpreggiata Coh Dio) che vilipefa» 
Che abortita, odiata; a fdegno prefa. 
lo dal furor di peregrine fpade, 

Qui fi ritrafli , in questi amici lidi, 
Quanto a tè grati pur, tanto più fidi: 
Hebbi gli amanti a fdegno; 

Lafciai la patria, c | Regno; 

Non preggiai fede, e non curai honeftade, 


“La fide Coh Dio) lafede, e i giuramenti, 


Pet te {parli d^ oblio; difperfi a i venti, 
Efe con arti pur, crude ve rubelle, 

Al tuo campo, al tuo Duce, infidie tefi, 
Ate ch? auminfis e pret, 


Ah che 


E | 
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PEI: 
Ah che dell’ error mio, 4) 
: Ben fento hora le penes TS 
Che fe tè auninfi, in placide catene, 
Tù iné legafti poi» 
Co lacci fol, di quei begli occhi tuoi. 
Ma tù numera pur, frà gli error mici» 
Queft: ch’ é contro tè, fü dé più rei, 
Fatto con tanto inganno» 
Che la memoria ancor, I? odia, e 1? aborre; 
11 mio fior verginale Coh Dio che dico) 
Il mio fior verginal» lafciarmi torre. 
Ah mi fento languire, 
Già mancandomi il cor, paffo a morire: 
Rint Mifero ohime che fceıno? 
O funefta memoria, 
O mio dolore eterno, 
Che 1? alma mi confumi 5 
.: Come in si-dura forte, 
Non mi doni la morte? 
E fi lafciar conuiene. 
Donna Regal, fà quefte fredde arene? 
Car; Si si non mancheranno, 
Serui hor her, ch’ in fua aita, 
Qni prefti accorreranno. 
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ii Ri Dunque mouiamo; Armida, hor tú perdona, 

B L’ inuolontario fallo, 

u Al tuo fedel, s? amante ti abandona; 

IR Qui per tutto il tempo , che passò la Nane, giacque tramortita 
| vArmida, e fù [onata una mesta Simfonia, 

E pur 
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pr”: E m fe n° gio V-infido, 

fù queft’ erma Riua, 

Pote lafciarmi, al mio dolor, fol viua? 
Et 10 pur l'amo.ancora, 

E dentro il cor racchiufo, 

Nutrifco il foco, del mio amor delufo? 
Ah nó fpengafi hormai, e feco fpento, 
Refti la pena, è I mio crudel rormento. 
Suflurrerö ben io, note potenti 

Con atti fuffumigi, 

E inuocheró da Numi, inferni , e ftigi, 
L’ Erinni vltrici ad horridi portenti $ 
Vedrà vedrà queft’ empio; 

Ah folle, c che vedrà; vedro fol ios 
Con miferando eflempio, 

Preffo il cor, che perder. IS 

Vani gli effetti, de fuffurri mieis 

Che non cura coftui, ¿he frà gliamantig 
Sè n? và fuperbo; e fol fe ftéffo adora, 
In negletta beltà, forza d" incanti. 

Ma fc 1 magici carmi; ; 

Sono per me fral’ armi, 

Non farà la belcade, in quefto giorno; 
Vendetta almen, di cofı graue fcorno è 
‘Ah‘ben faralla si, Chxamor fo vuole. 
Vdite,o chiari amanti, vdite o voi; 
Ch* adoraror di mia belta; ve n° gite; 
Guerrier fuperbi „€ generofi Eroi» 
"Che ifol-per-quefto alticro, 
Vergognofe repulfe ogn*hor fofttifte, 
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ETA PE SESS REIT TIE DIO GRE STE DIO QC URCOAC TE: 
le Vecidetemi il fiero; 

B E chi tronco dal collo; il campo indegno , 
B Prefenterammis i fua faró col Regno. 


Èl 

È SCENA VNDECIMA. 
E Amor celefte folo. 

B Facendo ritorno al Cielo per 1 3fiefsa via. 

el Hor quel fuperbo ridas 

al Che tanto eflalta 1 arco, e la fua face, 


Mirando lieta , c fortunata Armida, 
Frà i diletti goder , tranquilla paces 
O-di qual gioia il petto; 

Hor è fatto ricetto 3 

Di qual-foaue ardore, 

Porta infiammato il core. 

Ben fiete folli amanti, 

Frenetici de amore» 

Che prendete tal hor, per rifo i pianti, 
E si infenfati fiete, 

Che nel duol che vi ancide, 

Pur di goder, credete. 

Me che P anime accendo ; 

D' ardor puro, e giocondo, 

Ne con diletto immondo , 

L’ anime alletto, e prendo; 

Me me prendetein fcorta, 

Fida a i voftri defir, ficura, e acorta; 
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Ma faceio al ciel ritorno, 

Ve fempre ride, inamorato if giorno, 
Non e ftabil mai qua giù, 

Di diletto infido benz 

Faffi torbido feren, 

Che di turbin carco và. 

Quegli eterno fol P haurà; 

Che feguace è di virtù, 


SCENA DVODECIMA. 
Coro di Serui, e Serue, c Nunzios 


PERG SAT 


Rida pur fereno il-Cielo, 
Lampeggiando raggi d? oros 
‘Amoreggi il verde ftelo, 
Difpiegando il fuo theforo» 
Et ingemmato» N 
Frà gli honor di bei (meraldi, 
Sì.moftri.il prato, 

Mormorando il Rio d? argento» 
Suffurrando I’ Aura vaga, 
Formin qui dolce concento, 


Yos 


ES D? armonia fonora, e vaga, 
fi Ch’ amica, glista, 
Erri fcherzandes 
Placida, e queta. > 
¡Per le riue, e per.le piagge, 
| Pere; piante egli arbofcelli» 
È iScherzin là ferc feluagge 
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ERE ALO LO O REI 
Cantin qui vezzofi augelli, 
E per le fponde, 
Al fuon dell? aures 
Danzino l^ onde, 
Più non plori, e dolce pianga; 
Mefto, e flebil 1 yfignolos 
Progne bella più non s anga, 
Disfogando amaro il-duolo » 
Ma in dolce canto, 
Cangino lieti. 
4 Il crifto pianto» 
Nun: E 1 viddero queft? occhi; 
E queft: orecchie vdiro, 
De prieghi: de fofpiri, e de lamenti, 
E> afflitte voci, e i dolorofi accenti, 
E pur dubbiofo io agogno, 
Ch vn folle fia, e vaneggiante fogno? 
Ser Con quai importuni detti» 
Turba queit’ improurfo, 
I noftri bei diletti? 
Afcoltiammonc amici, 
Gli accidenti infelici, 
Nun: Ma tù, tú de le ftelle, 
Somme eterno Rettore, 
Tù che cinto di lampi, 
Per quegli echerei campi» 
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Armi d» ardenti ftralis 

Dimmi per qual vendetta; 

Contro gli empi mortali 
Kz 
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Ti ferui in man» quella mortal faetta, 
E non P auuenti hor hor, contro quel crudo, 
Indegno ingannator, perfido Drude? 
Ser: Son di coftui gli accenti 
Ingiurie, e tradimenti» 
Nan; E tù del gran Tridente, 
Dominator poffentes 
Tu che di rie procelle, 
T'armi rigido fin, contro le ftelle, 
Come Come lo porti, 
In quel mal nato legno; 
Pet quelle vié di morte, 
E non I? ingoij, o frà le firti, o fcogli 
Rotro, e infranto, di vita, hor non lo fpogli? 
Ah s? impunito refta, 
Si indegno tradimento, 
€ Perdonatemi o Dei ) 
H dico apertamente; 
Siete perfidis e reis 
2. Ser: Ben forfennato parla, cofi Pira; 
Lungi da la ragion, lo porta, e tira. 
Deh qui ne fuela amico» 
Senza mora; o ritegno. 
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La cagion del tuo duolo. e del tuo (degno: lal 

Nua: Ah? troppo, troppo amici, ia 
Saranno i detti mici, per voi infelici. n 
ARMIDA ABANDONATA, iB 

Dal fuo perfido amante, Bl 

Che fatta ha dipartita, R 

Piange lal 
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38 
kel Piange il macchiato honor, la fé tradita. E] 
© 3. Ser; Ohime che narri; cio afcolco? 
Isi ES] 
B Dunque il peifido pur, da fci sì é tolto, A 
il E tanti giuramenti, 
[i Non fur che voci, di fpergiuri accenti? a 
ial Ma deh del fiero inganno. y 
Bi Spiega tú la cagione, el duro affanno. 
e un: ola tul verde Prato 
gi N cs (ul verde Prato, a 
tauomi affifo all herba 

d Quand? ecco Coh cielo oh fato) ig 
el Veggio b egra Reina, R 

Che come forfennata, El 
Bi Doue amor la deftina, a 
a Qui con fpecie piante. B 
zi orrea tutta anhelante 

Ow ancor io, del ficro mal prefago; I 
lel Qui dà lungi mi trafis ij 
El Di vederne il-fucseilo-amico> c vago. Lal 
Bi E veggio C ahi dura vifta) 
B Che innanti a quel faperbo> 
B Non men bella, che trifta, gi 
lel Eila fi ftaua, e col fao pianto acerbo, 
e Con cui far molle haurias potuto vn fallo, 
fs) Prieghi al vento (pargea» perche quel crudo» 
lal Ch'era accinto al partir: fermaffe il paffo» 
E Sa non fe, che non diffe» 
R er arcftarlo; e pure, 
Bg Del fuo duol, del fuo mal, di fue fuenture, 
el Nulla b empio curando, al partir fille, 
ic Le voglie hauendo, al fin con quefta, 
BI K3 Breue 

a 


IS SEG E ES E ES SS E edo 
Breue, e iniqua ripofta ; 
Per fcherno confolò, 1 afflitta: c meftas- 
Tempo è ch’ io parta Armida; 
E da té mi diuida; 
Errafti troppo è ver, ma fù I’ errore, 
Molle colpa d» amores 
Onde a té quel condono; 
Ch? à mé fteffo perdono; 
Reftati dunque in tanto, 
E come faggia acqueta, 
Dé la tua doglia il pianto. 
A quefto dir, che moffe a fdegno. e à rifo» 
Il fatrapo d, amor, più non foftenni» 
Di rimirare ia vifo; 
E colà men tornai, d' onde mé n? venni; 
Que vdi poi, ch: il perfido , e crudele, 
Spreggiato amore, e fede, > 
Spicgó per. l’ ampio mar» l’ audaci vele,. 
Ser. y. E potè il cielo pur, pote l' inferno» 
In cofi degna amante, 
Tanto fcorno mirare, e tanto fcherno ? 
Hor chi farà mai più, che qui si fidi, 
De giuramenti altrui, fe fon si infidi » 
B Choro Pur feiogliefti iniquo, e crudo, 
le Dal tuo cor, È 
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; Quel bel laccio con che amor» 
i] Ti legò perfido Drudo; 

BI Ma pur vanne émpio, e crudels: 
E Prouerai ben forfe vn di 
a 
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Come merti irato il ciel, 
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Bl, Ser: Sorga forga del mare, 


2 Sert 


Da le più. cupe arene» 

Marino Mottro, a diuorarti intentos 

Sien l'acque a tuoi defir, torbide, o amare) 
Ne mai fpirin per té, l'aure ferene, 

Ma fempre con fpauento» 

S» armino di furor. cofi ch’ abforto, 

Sii pria da 1 onde, che né |’ onde morto, 

Sià di quel legno, 

Ch: empio ti porta, 
Sol fida (corta, 
Irato fdegno 3 
"Che frà gli (cogli, 
O fra le farti, 
Faccia perirti. 

Ah più che inftabil foglia, a I’ aura errantes 
Più lieue almoto che vagante piuma, 
Più mobile d’ vn onda, in mar fonante; 
Come tradifti vn core, 

Che tanto ardea, del tuo beato amore? 

Ah riuogli qui le piante» 

Fido amante» 
Come amor 
Nel tuo cor» 
Si bel foca» a vn punto eftinfe? 
Rieda rieda hormai, il tuo pié, 
A moftrare amore: € fè. 
Ecco l- herbette, e i fiori» 
Senza té che gli auniui, 
‚Come languidi; e priui» 
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Stanfi de loro odori; 
Ch, il prendon fol; da tuoi foaui fiati; 
De gli Arabici fior, vie più odorati. 
Torna dunque, deh torna» il vic riuolgi, 
E l’ cgrà, a confolar, dolce ti volgi. 
ero Torna si si deh torna» 
A rauuiuar l affitta , 
Già dal dolor trafitta, 
Che fe tua man foggiorna, 
A darle fida aita, 
Fara l’ alma dal fen, dura partita. 


SCENA TREDECIMA 
Dorilla; & i medefmi. 


Non di pianti, e fofpiri, 
O flebili lamenti, 
E tempo o fidi amici, 
Ingombrar Paúrc, e i venti, 
Come a vendetta afpiri, 
La tradita Reina, 
Da mè tofto I vdrete; Y 
Hor meco il pié mouete, 


‚Ehre Contro !' empio, 


Fero fcempio, 

Faccia pur irata mano; 

La vendetta; È 

Bella guancia; a té fi afpotta; 
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Armida foura vn Carro, 


Che fà più meco amore? 
Perche annidarmi in feno? 
Perche di fdegno pieno, 
Ancor tenta nel petto, 
Hauer ftanza e ricetto ? 
Nò nò ricetto degno, 5 
Habbian fol nel mio fen, Lira, e lo fdegno. 
La là crudo Guerriero, 

Empio ladron de Cori, 

La vé fuperbo, e fiero, 

Narri i tuoi fafti; e i miei fcherniti amori, 
Tra le fchiere latine, a i primi Eroi, 
La mi darai le pene, 

De falli iniqui tuor, 

Come merti fellon, come conuiene, 
Mivedra la il tuo Campo» 

Pria che Nunzij l? Aurora, 

Del fol nouello il lampo, 

Non più Maga trattars magici carmis 

Ma guerriera; l’ ardir; gli (degni, e b armi. 

E fe darammi Amore, 

Che dal perfido feno, 

Ti fuella mai quel core; 

All? hor n? andrò, di nobil palma altiera» 

Gloriofa Guerriera , 

E fuoneran per mé, belliche trombez 
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Delufa Armida qui, pertó la palma, 

Del delufore: a cui» trafiffe Y alma, 

Ma che fò più dimora? 

Alti foggiorni miei» faperbi, e rari, 

A cui cedon d? oga' altro, hoggii più chiari, 
In volgendo da voi, fdegnata il tergo, 

AP aria io vi rifoluo; e vi difpergo. 


SCENA QVINDECIMA 


Goro di Virtù, con Amor celefte. 


2 Qui si cangiò la Scena nel primiero naturale afperzo del luogo , 
A [pariti rutti gli incanti, che P ornauano , doue apertosi il Cielo y 
faura una nuuole, [cese il Choro delle Virtù, con L Amor Ce- 
lefte y al quale in fegno del Trionfo» ziporeace del Eofciuo, 
cantano lodi, & intrecciano Un ballo» 
| Choro Ad amor che trionfante, 
Del Lafciuo dell’ infide,; 
Del fuperba empio Cupidoj 
Name rco d’ vn folle amante; 
Riportò felice palma; 
Cantiam hor, 
Le alme e gli ge honor; 
$| ni; Felice pur quell’ alma, 
E Che dà EE tuo ftral ferita, 
Sente piaga per tò, Cara, o gradita s 
Che né. la piaga accoglie., 
Ecliciffime doglie. 
Ardor non è si caxo,» 
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= Nè fiamma mai sì bella, AD a 
pn Diictto cofi dolce, e cofi raro» : E 
isi Come è quello onde tú I? alme nutrifci, 
[sl Amor vita del mondo, 
D' ogni più vero ben, carco, e fecondo. 
3 Per tè di ftrali in vano, 


L’ implacabil Guerriera, 

Morte fuperba, e fiera, 

Arma ardita la mano, 

E veglio rio, che tutto empio diftrugge» 

Per rabbia, e per furor; le labbia fugge» 
4: Ma via fu quefti prati, 

Mouiamo a i balli vfati, 

Felici alme forelle, 

E in trionfo gradito, 

Intefliamo ad amor ferto di ftelle. 


SET 


Qui vail Zalto di F'irrü, 


A che pompe regali , 
Dal mondo hoggi si brama, 
Se fon caduche, e frali? 
Eterne fol fon quelle, 
Che vengon da le ftelle, 
Que virtù rifiedc. 
Dunque a Virtù rinolto, 
Tenga lieto ciafchun P animo e il volto; 
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